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VITA , ÈD AZIONI . ’ 

'bXLl' IirCXGVOgO CXTTADXMO 

t). CHISCIOTTE 

DELLA MANCIA. 

t I B R Ó QUINTO; 


CAPITOLO PRIMO. 

'2)1 quello , che il Pievano , ed il Barbiere trai*, 
tarono cón Don ChiscióUe intorno la tua irm 
fermità. 

acconta Gì de Ha mète iBenengeU nella seconda 
Parte di questa Storia , e terza pellegrinazione 
di Don Chìaciotte , che il Pievano ed il Bar*. 
Liere stettero quasi due mesi senza vederlo , per 
Don rinfrescargli e ridurgli all’ immaginazione la 
cose passate. Ma non per questo mancarono di 
andar a vedere la sua nipote e la sua serva » rac- 
comandando loro grandemente , ebe avessero cura 
di regolarlo , dandogli a mangiare cose conforta- 
tive , ed appl'opriate per il cuore ed il cer^bro 
dal quale ( per quanto si poteva conoscere ) pro- 
cedeva tutta la sua mala ventura , le quali dis- 
sero f che cosi fsceTa«o,e lo fai^^bbero con^ amo- 
re e dibgenza possibile , perchè conoscevano eba 
il suo signore dava ad ogni poco mostra d’ aver 
il suo intero giudizio j dal che riceverono ambi- 
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H - .. ChlscioUel , ^ , 

'i3uft gran eìonten’to , lorìà parendo 3’ aver fatto 
bene in averlo menalo incantato nel carro dei 
buoi peonie si è raccontalo nella prima Parte di 
questa si grande , come puntuale storia nel suo 
ùltimo' Capitolò) ; e' cosi’ si determinarono di 
visitarlo j'e di far pròva del suo miglior amento*; 
•ebbene tenevano quasi per impossibile « h’ ei 
fosse migliorato , e furòoo di parere di non gli 
toccar nissun punto dell’ errante Cav8lJer>a j per 
non mettersi a peVicólo di sdrbscìr quelli della 
Ferita che erano ancor si fresclii. Finalmentò 
Jo visitarono, e lo trovarono a sedere sul letto» 
con una camiciuola di rovescio verde indosso , e 
in capo' un berrettino rosso ‘Toledario , ed era sii 
«ecco e stecchito che pareva propriamente fossa 
di 'Carne mummia. Furono da lui molto ben visti: 
gli doroandsrroUb della suà ’sr.nità , egli dette con- 
to di se e di essa con molto giudizio , è con ele- 
gantissime parole. E nel discorso del suo ragio- 
uamanto vennero a trattare della ragion di Stato» 
a desmodi di governò’, emendando quest’ abuso» 
e ‘condannando quello , riforinAndu un’ usanza , b 
sbatidendone un’altra, facendosi ciascheduno di 
doto tre un nuovo Legislatóre , un Licurgo ten’eè- 
derno , un Soloiie fervente ; e in tal maniera 
rinnovarono la Repubblica che pareva 1’ avessero 
posta in Una fucina, o cavatane un’altra diffe— 
arente da quella che vi posero. Don Chisciotte 
parlo in tutte le materie cbn tanta saviezza » c.ha 
i suoi esaminatori oredettero inlallìbilmerite che 
«gli stesse interamente bene » e nel suo perfetto 
o sano giudizio. Si trovaron presenti a questo 
ragionamento la nipote e la serva ^ e non oessa- 
vsnu di ringraziare Iddio per vedere il suo si- 
gnore con si buon discorso j ma il Pievano mu-> 
.tando il primo proposito » che era di non tuo- 
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cargK niente hitorno alia Cavalleria, v6lle fai?. 
Ciperienza in tatto per tutto se la finità di 
Do:' Chisciolte era falsa o vera • e così di qrian* 
do in quando raccontava alcune nuove, che erano 
TCiiute alla Corte , e tra altre di'^se , che si 
teneva per cosa certa, che il Turco apparecchia- 
va una grandissima armata , e che non si sapeva 
il suo disegno , nò dove avesse da scaricare sì gran 
nuvolo , e questo timore , che quasi ogni anno 
ci ni'n'ccia con f armi , aveva pigliato tutta la 
Gi'istianità ; e sua Maestà aveva fatto provvedevo 
le coste di N ipoli e di Sicilia , e l’ Isola di Malta.’ 
A questo rispose Don Chisciotte ; Sua Maestà 
ha l-itto , come prudentissimo guerriero in for- 
tifìr.-are i suoi Stati a tempo, aooìò il nemico non 
r acchiappi sprovveduto; ma se uìgliasse il naio 
consìglio , glielo darei , che usasse una preven- 
7 Ìone . alla quale sua Maestà ne' tempi d'ora 
non deve aver fatto riflessione. Appena senti 
questo il Pii'vauo , che disse tra se stesso: Dio 
ti tenga le sue man' addo so , povero Don Chi- 
sciotte , rhe mi pare ti precipiti dall’alta rupe 
d'olla tua pazzia fino all’ abisso della tua sempli- 
cità Via il Baroiere ( a cui già era venuto il 
TOed *snno capncfio che al Pievano) domandò a 
Don Chisciotte quii era •! avvertimento della pre- 
venzione , che diceva ess.-r bene si Facesse; forzo 
'pon bbi esser tale , che si mettesse nella lista 
* de’ molti avvertimenti impertinenti , .'he gì so- 
gliono ilasfe ai Pnnoipi. Il m'o , s.gnor t.isatore^ 
disse Don Chisciotte, non sar . m • *rt uente , 
m* apparten’ nte. lo non lo dico a questo fine , 
reidicò il Bi-rbiere, ma penhe a’ e visto per 
espeneii/a , che tutti o la maggior parte degli 
arb trj che si danno a sua viaestà , o sono im- 
possibili , o spropositati , o in danno del , o 
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Sei Regno. Bene, il mio, rispose B. Ohlsciotle,^ 
non è impossibile, nè spropositato, ma il più 
facile « il pi>^ giusto e il più manuale e breve , 
che pu 6 mai capire in pensiero d’ alcuno arbi- 
trante- V. S. non indugi tanto a dirlo , signor- 
Boa Ghisciotle , disse il Pievano. Non vorrei , 
disse D. Gliisoiotte, dirlo ora qui io, e poi do- 
mattina andasse agli orecchj de’ signori Gonsiglia- 
yi , od un altro avesse le grazie o il premio della 
mia fatica. Se V. S. lo dice , per me disse il 
Barbiere , dò parola a tutti gli uomini del mon- 
do , od anco a Dio di non dire quello che V. S. 
mi dirà > nò a Re , nò a Rocco , nè a uocno ter- 
reno. Giuramento , che imparai vlalla Canzono 
' del Pievano, che nel Prefazio disse al Re , ohi 
«ra stato U ladro , che gli aveva rubato le cento 
doppie e la sua mula camminatora. Io non so. 
istorie ì disse Don Chisciotte : so ben questo , 
che tal giuramento è buono , e perchè anco cre- 
do , che il signor Barbiere sia g ilantuomo. Quan- 
do non fosse , disse il Pievano, io V assicuro o 
prometto per lui > che in somigliante caso non 
parlerà più d’ un mutolo , sotto pena di pagare 
quanto sarà giudicato e sentenziato j ed a V. S. 
chi entra sicurtà , signor Pievano ? disse Don 
Chisciotte. Xta mia professione ^ risposa il Pie- 
vano ^ che è di guardare i segreti. Oh corpo di 
me, disse allora D. Ghisciotta , che ouoorre egli 
far altro , se non che sua Maestà cnmaudì per 
pubblico bando, che si adunino, nella Corie per 
pn giorno statuito tutti i Cavalieri erranti , cho 
vagano per Ispagua ; ohe sebbene non venisse di 
loro se non una mezza dozzina , ne potrebbe ver 
nire alcuno tra essi , che egli solo bastasse a di- 
strugger tutta la potestà del Gr.m Turca Stiana 
I9 sjgaoriu vostre atteute , e tenghino m^ute a. 
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^anto dico! !£* ég^li forse cosa nuora • tHe un 8oI(^ 
Gavaliero errante disfidi a» esercito di dn^^ontok 
mila uomini , come se tutti insieme arassero una 
sola gola , o fossero fatti di panniti P £ se ro*« 
gliamo vedere j ohe ciò sia il vero , (Quante Isto<^ 
rie sono piene di qut^ste maraviglie ? Ora , ma- 
Jedetto sia io ( che non voglio dir altri ) , fossa 
a|men vivo il famoso BeJianis , o -oicun altro del*^ 
1* innamer^bil lignaggio d’ Àmadis di Gaula/j 
Che se qualcuno di questi fosse vivo al dì d'og-* 
gì , e 8* affrontasse col Turco » affé ohe non lai 
manderebbe ai Prete per la peniteuza : ma Dia 
averà cura del suo popolo , e farà venir qualcu- 
no f che se tiou sì bravo come i passati errantt 
Cavalieri ^ almeno che non gli sia nell* animo in - 
feriore ; e Dio m' intende, e non dico altro Ahia 
disse a questo punto la Nipote , possa morire sa 
il mio signor Zio non vuol tornare ad esser Ga<^ 
Tallero errante. Al ohe disse Don Chisciotte ; io 
ho da morire Gavaliero errante ; venga, o vadf 
il Turco quando et vuole, e eoa » maggioff 
forze ohe puote , ohe un* altra volta torno a dire, 
che Iddio m'intende. A questo tempo disse il 
Barbiere : supplico le signorie vostre , che mi 
vogliano dar licenza di raccontare un fatto bre- 
*ve, ohe successe in Siviglia, che per venire co- 
me dipinto a questo proposito , mi fa venir vo« 
glia di raccontarlo. ‘Don Ghisoiotte ed il Pievano 
gliela dettero , e gli altri gii prestarono atten- 
zione , ed egli cominoiò in questa guisa. 

Nella casa de’ pazzi in Siviglia vi era un uomo 
ohe era stato messo quivi dai suol parenti per. 
aver poco cervello : era addottorato in Canoni in 
Ossuna j ma sebbene fossa stato addottorato in 
Salamanca ^ secondo il parer di molti in ogni 
IQodo aarebl» stato pazza A questo X)ottora , 9 
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■ icapo <3? aìciini anni che stslte ifnseiratd *, gli s7 
xnl^e in testa d’ esser savio e nel suo intero g'iu- 
;dizio , e stando in questa immaginazione , scriss» 
aiil' Arcivescovo ,suppKcaodolo oen grande istan- 
za ^ e con molte belle parole , che lo volesse ca^ . 
Irare da quella miseria nella quale viveva, poi- 
ché per la miserìoordia di Dio aveva già rióu» 
jerato il giudizio perduto ; ma che i Suoi pa- 
a^enti , per godere la parte della sua roba , lo te- 
jievano quivi , e a dispetto del vero volevano che 
«gli tosse pazzo sino alla morte. L* Arei vescovo ,* 
persuaso da molti viglietti , scrìtti con molta pru-* 
utenza e discrezione , fece, ohe Un suo Gappel- 
iano s’ informasse dal Rettore della casa , se «ra 
■>ero ciò che quel Dottoro gli scriveva , o che sa 
gli pareva che avesse giudizio , k» cavasse , e gli' 
desse iiberrà. 11 Cappellano esegui puntualmente 
y ordine dell’ Aroivescavo j e il Rettore gli disse, 
<Aie quell’ uomo si stava tuttavia eon la sua paz-' 
aia , che sebbène raoJte volte favellava come per- 
sona di giudizio., vaniva finalmente a < dare In 
tali spropositi, che m molti ed in grandi faceva' 
Uguale Ih sua prim^ pru lonza, come si poteva 
far la prova parlandogli. Il Ctippellano la voti»' 
lare , e portatosi dal pazzo , parlò seco un’ ora ». 
più, e in tutto quel tempo giammai il pazzo 
disse paroirt tuta , nè .'ipropoaitata j aozi parlò si 
saviamente, che il Cappe! lano fu forzato a cre- 
dtìre , ohe egli fo,s8ó sav,o: e tra 1' altre eose che. 
di pazzo gli disse , fu , che il Rettore 1- aveva . 
preso in urta per non perdere i regali , che % 
suoi parenti gii facevano , ^cciò dicesse , ch’egli' ' 
era ancor pazz»* ; e chft il maggior contrario che 
egli avesse nella sua disgrazia, ora la sua roba - 
poiché, per goderla i suoi nemici ponevano dolo, 
e dubitavano dell^ grazia , che Nostro Signor^ 
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aveva cònceSso in f«rl(* convertire dì * bestia irf 
nomo y finalménte ' egli parìò in maniera , dia 
ftce sospettoso il Rettore , avidi e spietati i suo? 
parenti , e se stésso sì savio , che il Cappellano 
ai determinò a menarlo seco , acciò T Arcivcicovo 
}o vedesse , e toccasse con mano la verità di quel 
fatta Con quésta buona tede il Cappailano do- 
mandò licenza al Rettore di fargli dare i vestiti, 
co’ quali era entrato in casa il Dottore. 11 Ret- 
tore rispose , che guardasse bene quello ohe ei 
faceva , perchè senza dubbio alcuno egli era an- 
cor pazzo. Non giovarono niènte col Cappellano 
le prevenzioni ed avvertimenti dal Rettore , ac- 
ciò non Io menasse. Il Rettore obbedì , vedendo 
che cosi era ordine dell’ Arcivescovo , misero in^ 
dosso al Dottore i suoi vestiti , che erano nuovi 
e decenti ;• e subito che egli si vide vestito da 
savio , e spogliato da paza> , pregò il Cappellano, 
che pèr carità gli desse licenza d* andare a pi- 
gliar commiato dai pazzi suoi compagni» Il Cap.« 
pollano disse di volérlo acoompagoare , e vedere 
i pazzi che orano in quella casa. In effetto mon- 
,taron ad alto , e con essi alcuni, ohe ivi sì tro- 
Taron presenti.' Arrivato il pazzo ad una gabbia 
dove n' era uno furioso , sebbene allora stava 
quieto, gli di$so: Fratello mio, vuoi tu qualche 
<!:o8a da me, ora eh’ io me ne torno a casa mia/ 
giacché a Dio è piaciuto , per la sua infìnita 
bontà e misericordia, senza ne.ssun mio merito, 
di farmi ritornare in giudiiòo.^ già son sano e 
savio, ohe al poter d’iddio nessuna cosa é im« 
possibile : ttbbi speranza e confidenza in lui , che 
giacché mi ha reitituito al mio pristino stato , 
restituirà anco te, se iu esso coofìdi* lo averò 
cura di mandarti qualche cosa da mangiare , e 
|nangi§la pure, perchè vogliq, che tu sappia 
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che come quello ohe ha provato quésto còlfS^ 
m' immagino , che tutte le nostre pazzie proce- 
dano dall’ avere lo stomaco vuoto , e il cervello 
pieno di vento. Sforzati di stare allegramente > 
che J’ avvilirsi nelle disgrazie diminuisce la sa- 
nità , ed apporta seco la morte. Tutto questa 
discorso del Dottoro fu sentito da un altro paz- 
zo , «he era in un* altra gabbia dirimpetto a quel- 
la del furioso, e rizzandosi sopra ad una stuoja- 
vecchia dove era a giacere, ed ignudo in carne j 
domandò con gran vooo^chi era colui che se ne 
andava sano, e sayio. Il Dottor risposa: Io sou 
quello , fratello oho me uè vò , che non ho più 
hiso"-no di star qui : e per questo rendo infinite 
grazia ai Cieli per si gran .benefizio che mi han- 
no fatto- Gnardate quello che voi dite , Dottora, 
non vi lasciate ingannar dal Diavolo , replicò il 
pazzo; fermate il passone statevene in santa 
pace in casa vostra , e risparmierete il ritorno. 
Io so che sto bene » replicò il Dottore , e nou 
occorrerà andar ; e tornar innanzi, e indietro 
tutto il giorno. Voi state bene ? disse il pazzo ; 
orsù noi lo vedremo, andate pur via; ma ia 
giuro à Giove , la cui maestà rappresento in 
terra che solamente per questa peccato che oggi 
commetto Siviglia in cavarvi di questa casa , e 
in tenervi per savio , voglio mandarle un tal 
gastigo che ne rimanga memoria per tutti i se- 
coli de’ secoli. Amen. Non sai tu Dotturuzzo 
scemo che io lo potrò fare ; .perché come dico , 
sono il tonante Giove che ho in mia mano gli 
abbruoiatori fulmini , coi quali posso , e soglia 
minacciare , e distruggere il mondo ? Ma con 
una sol cosa io voglio vendicarmi di questo igno- 
rante popolo , éd è , con non mandar pioggia in 
fs^sn f pè nel sua distretto ^ e fontorno , per trq 
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«nni interi chè »’ha da contare dal di , e puntòi 
che gli fo questa minaccia. Tu libero , tu sano » 
tu savio ? ed io pazzo , io infermo , io legalo il 
coil fo pensiero di far piovere, come d’impiocarmw 
1 circostanti stettero attenti alle voci « ed allo 
parole del pazzo ; ma il Dottore voltandosi al 
Capppllano, e pigliandolo per le mani,gU disse: 
Non abbia V, S. paura signor mio , nè faccia 
Conto di quello che ha detto questo pazzo ubo 
se egli è Giove , e non vuol far piovere , io 
ohe seno Kettuno , il padre , e il Dìo dell’acqua, 
farò piovere ogni volta che me ne verrà fantasìa, 
ed il bisogno lo richiederà. Al che rispose il 
Cappellano: Con tutto ciò,, signor lN[ettano non 
sarà ben falto , sdegnare il signor Giove. V. 
resti in casa sua ohe un’altro giorno con più conaodo, 
ed agio, torneremo per V. S. Il Rettore si mise 
a ridere in compagnia de* circostanti , le cui risa 
fecero entrar mezzo in valìgia il Cappellano ; 
spogliarono il Dottore che rimase in casa, ed ò 
finita la novella. E questo è il conto signor Bar- 
Liere , disse C(. Chisciotte ohe per venir qui ^ 
come dipinto , non poteva far di manco di noir 
Io contare ? Ah signor tosista , signor tosiata , n 
iquanto cieoo è colui ohe non vede por Ja tela 
d’ uno straccio ? è egli possibile che V. S. non 
sappia che le comparazioni , che si fanno d* un 
ingegno a un’ altro , di valore a valore , di bel- 
lezza a bellezza , e di lignaggio a lignaggio , sono, 
sempre odiose , e male accette ? Io , signor Bar- 
biere , non sono Nettuno , il Dio deli* acque , 
nè procuro che nessuno mi tenga per savio, non, 
essendo ; solamente m* affatico , per dare ad in- 
tendere al mondo 1’ errore | nel quale sta in non 
rinnovare in se il felicissimo tempo , nel ^ualo 
f drd,ina dslf ertant^ Cavalleria ; 
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hia non e tìierìtevole la nostra dof^iravata età di 
goder tanto bene, come quello che godevano i 
Secoli nei quali gli erranti Cavalieri pigliarono 
sopra le sua spalle la difesa de’ Regni , la pro- 
tezione dello donzelle , il soccorro degli orfani , - 
fi pupilli , il gdstigo de’ superbi , e il pretnio 
degli umili. La maggior parte dei Cavalieri che 
ora s* usano , fan più rumore con i damasohi , i 
broccati , ed altre ricche tele , di che si vestono 
ohe con la maglia , con la qual sì armano : non 
fci è più Cavaliero che donna nei campi sogget- 
to al rigor del Cielo . armato da un capo all’al- 
tro di tutte farmi : non ci è più ora chi senza 
oavar fuora i piè dallo staffe , appoggiato alia 
sua lancia solamente , sì contenti di dormicchiare 
come è uso dei Cavalieri erranti ; ora non ci è 
più nessuno che uscendo di questo bosco , entri 
in quella montagna , e quindi calpesti una sterile, 
e deserta riva del mare , il più delle volte pro- 
celloso , ed alterato , e trovando in osso , e nel 
8UO iito un picciol batello , senza rmni , vela , 
albero , nè sarte alcune , con intropido cuore ri 
si getti dentro , dan'ldsì in preda alle implaca- 
bili onde del profondo mare che ora 1 ’ innalza 
al Cielo, ora l’ abbassa all* abisso ed egli , op- 
posto il petto all’incontrastabile burrasca, quan- 
do manco ci pensa , si trova tre mila , e più 
miglia lontano dal luogo, dove s’ imbarcò 3 e 
saltando in terra remota . rd incognita^ gli 
succedono ‘ cose degne d’ essere scritte , non in 
carta pecora, ma in bronzi. Ma ora trionfa l’in- 
iìngardia della diligenza , 1 ’ ozio d'*lla fatica , ed 
il vizio della virtù, l’arroganza della bravura , 

‘e la teorica della pratica dell’arme che solo vis- 
sero nell’ età dell’ oro , e nei Cavalieri erranti 
risplenderono. E so non rai vogliono conceder 
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qn'Sslo , dicànmi di grazia chi é statò pjh ralente; 
e più onesto del grande Amadis di Ganla ? Chi 
piu discreto dì Pairaerino d’Inghilterra? Chi 
più accomodato e manieroso di Tirante il Bianco?, 
Chi più galante di Lisuart*- di Grecia,? Chi più 
feritore , nè ferito di D. Belianis ? Chi più in- 
trepido di Perion di Gaula ? O chi più tentatore 
• dèi pericoli di Felis Marte d' Ircania ? O chi 
più ainrero di Splandiano ? Chi più precipitoso 
di D. Z rongilio di Tracia ? Chi più bravo di 
R'odomontR ? Chi più prudente del Re Sohrino? 
Chi più ardito di Rinaldo ? Chi più invincibile 
di Koldano ? JE chi più hello, e più compite 
di Ruggiero ? Tutti questi (]iayalìeri e molti al- 
tri che potrei diro ,, signor Pievano , furonti 
Cavalieri erranti , luce , e gloria della Gavalleriow 
Di questi , o tali come questi , vorrei ohe fos* 
fero quei del rtìio arbitrio che se cosi fossero >' 
sua Maestà si troverebbe ben servita ,.e rispar- 
mierebbe molte spese , ed il Turco si pelereb* 
be la barba a pelo pelo ; e con questo io non 
voglio rimaner in casa mia , poiché il Cappel- 
lano non, me nfe cava ; e se Giove ( Come ha 
detto il Barbiere '' non farà piovere, eccomi qui 
30 che farò piovere quando mi venga 1’ umore : 
dico questo , perchè sappia il signor bacino , 
che io 1’ intendo. Certo signol* Don Chisciotte , 
disse il Barbiere ; eh’ io non lo dissi con questa 
inala intenzione, che V. S. s’ immagina , e cosi 
Dio m’ ajiiti , come la mia iu buona , e che V. 
S. non deve di questo far nessun risentimentOi, 
S’ io io posso , o non lo posso fare , io me lo so, 
rispose D. Chisciotte. A questo, disse il Pieva- 
no, ed io che non ho aperto quasi la bocca si- 
no ad ora , e non vorrei restare con uno scru- 
polo che mi rode, e mi razzola la coscienza. 
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Chìscìoiìe: 

bato eia qnello, clie qui ha detto il slgbor Ddtì 
iChisoiolte , devo parlare o nò ? Per altre cosà 
idi maggior importanza , rispose D. Ghisoiotte , il 
aìgoòr Pievano ha licenza , e così può dire moltd 
Lene il suo scrupolo, perchè da fastidio lo stare 
colla coscienza scrupolosa. Oh se io ho questo be- 
beplaoito , ri.spose il Pievano, dico, che il mio 
scrupolo è , eh* io non mi poiso persuadere in 
nessun modo ^ che tutto Io stuolo de’ Cavalieri 
erranti ; che V. S. ha riferito, siano stati reali, 
B veramente persone d\ carne ò d’ osso ,al mondo; 
Anzi m* immagino , ch^ ogni cosa sia finzione , 
favola , menzogna , è sogni raccontati da uomini 
desti, o per meglio dire, mòzzo addormentati. 
Cotesto è un altro errore , rispose D. Chisciotte, 
òhe ha fatto cader molti che non credono, ché 
i>el iQoniJo ci Siano stati somiglianti Gatallèiri , 
ed io molte volte con diverse geiiti ed occasioni 
Lo procurato cavare alla hice della verità questo 
quasi comune inganno ; ma alcune volte non mi 
è riuscito , ed alcune altre sì , sostentandolo so- 
pra le spalle della verità ; la qùal è sì certa, 
eh’ io sto per dire , che co' miei proprj occhi ho 
visto Araadis di Gaula , ohe era un uomo alto 
di corpo j bianco di viso j di bella barba , sa 
ben nera , di vista tra piacevole e rigorosa , di 
poche parole, tardo in adirarsi ,e presto in de-i 
por 1’ ira ; e del modo eh* io ho delineato Ama’^ 
dis , potrei al parer mio dipingere e scoprire 
lutti quanti ì Cavalieri erranti , che vanno at- 
torno nell* istorie dell’ Orbe , che per I’ appren- 
sione eh’ io ne tengo , che siano stati , come le 
sue istorie raccontano, e pei io prauczze che fe- 
cero, 6 condizioni cheebbiuo, si pcss^ ao cavare 
per buona liloscfia le sui: lez-onì , i suoi ooiori e 
le sue stature, t^uaufo gra'jdo pare a V*. iS, do- 


Digilized by Google 


Ì»ro P", *i5 

fiancò il Barbiere , che doyeese essere il giganté 
'Horgante ? In materia ili giganti, rispose Don 
Chisciotte , oi sono diiferenti opinioni , se siand 
•tati , o nò al mondo / ma la Santa Scrittnra 
thè Un atomo non può discrepare della verità j 
ci mostra che ci siano stati , raccontandoci 1' I- 
itoria di q;nel Filisteone di Golia che era alto 
•ette cubiti , e mezzo che è una smisurata gran* 
idezza. Ancora nell'Isola di Sicilia sì sono trovati 
stinchi, e spaile sì grandi che la sna grandezza 
manifesta che di chi erano , fossero Giganti , e 
tì grandi , come gran torre ohe la Geometria 
cava questa verità di dnhbio. Ma in ogni modo 
non saprei dir certamente , eh© grandezza avesse 
Morgante, se bene m* immagino che non dovesse 
csSer troppo aitOj e mi muove a ess^r di questa 
parere , il trovare nell’ Istoria , dove si fa par- 
lioolar menzioni? delle sue prodezze che molte 
.Volte dormiva sotto tetto ; e giacché trovava casa 
dove capiva , è cerio che nou fosse smisurata là 
sua graiidi*zza< Così è , disse il Pievano , il quald 
pigliandosi gusto di sentirlo dire sì grandi spro- 
I>osìti , gli domandò che opinione egli aveva in- 
toimo & visi di Rinaldo dì Mootealbano , e di 
X). Roldano , e degli altri dodici Paladini di 
Francia , poiché tutti erano stati Cavalieri er- 
ranti P Di Rinaldo , rispose Don Chisoiotte ho 
ardir di dire che fosse largo di viso , di color 
TOSSO, gli occhj ballerini , e un poco intuora j 
puntuale, © collerico superHuamonie , amico di 
ladri , e di gente rovinata : di Rollano , o Ro- 
tolando > o Orlando, che con tutti questi nomi 
sono chiamati nelT istorie , son di parere , e mi 
aaaioiiro , ohe fosse di mezzana statura , largo di 
spalle «on le gambe un poco torto , e brunetto 
di vUo 9 di barba castagnìccia , di poche parole; 
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ma motto cortese , e ben creato. Se Boldai^ó nrtrif 
è fitftto più bello di quello che V. S. ha detto , 
«replicò 4I Pievano , non fu maraviglia che la 
signora Angelica la. bella, Jo , sdegnasse , e la* 
sciasse j per la , gentilezza >. gaybo e grazia cho , 
doveva avere il Moretto barbiponente , in cuf 
potere ella^ si diede , e fece prudentemente , di 
amar piuttosta la piacevolezza di Medoro cho 
l’asprezza di Roldano. Cotesta Angelica , risposa 
p. Ghisototte i signor Pievano , fa una donzella 
ciarliera , vagabonda , ecì un poco capriociosetta, 
c lasciò il mondo sì pieno delle sue iropertinenzef 
come della fama della sua bellezza : disprezzò 
niiLle signori , mille bravi , e mille plaudenti, a 
ai. contentò con un paggetto zerbinelto , senza 
altra roba, n.è nome di quello che di gradito la 1 
potette dar ramìoizia che conservò al suo amico, ! 
il gran cantore della sua bellezza. Il famoso A> > 
riosto , per non aver ardire ^ o per non volar 
càniare quello che a questa signora successe dopò 
che ella si turpemente si fu data che non do- 
vettero esser cose troppo oneste , la lasciò , dovei 
disse : , 

E come del Cmtay ricetx il. Scettro 
Qualche altro canterà con migliar metta 

t » ■* ■ ' 

! E senza dul)bio che questo fu come Profezia ^ 

che ancora ì poeti si chiamano Vati che vuqJ 
; .dire indovini. Questa verità si vede chiaraip®t^lo 
perchè dappoi in qua , un famoso Poeta Anda- j 
• luzze , pianse , e cantò le sue lagrime ; edi Ua 
altro cel«bre , ed unico Poeta GastigUano cantò 
la sUa bellezza. Dicami > sìgnòr Chisciotte , 
disse a questo tempo il .Barbiere, non ci è eg°li 
stato nessun Poeta che abbia fatto qualche satira 
a cotesta signora Angelica , tra tanti che hAj^QOt 
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Cintato le sue Jorli P Credo ben «icaramenta 
rispoae D. Chisciotte rbe se Sacripante, o Rol- . 
.dano fossero stati Poeti , arerebbero già lavato il . 
Capo alla Oonsella : essendo cosa propria , o na-* . 
turale de’ Poeti sdegnati , e non ammessi- dalle 
•Ue Dame fìnto , n inventate in ciotto da qUfiU 
che eglino elessero per signore dei Jor pensieri , 
vendicarsi oon satire, e libelli : .è vendetta «er- 
tamente indegna -di generosi petti ; ma inaino a 
qui noti è venato a mia notisia nessun verso in- 
famatorio Qontra la signora AngeUoa che leone il 
mondo sollevato. Miracolo , disse il Pievano : eri 
in questo sentirono che la serval e la Ni[xit» 
ohe già avevano lasciato la oonversasione > davano 
grandi voci nella corta ,-ed ognun corse a sentir^ 
il rumore. 


CAPITOLO ir. 

Che tratta del gragiota contrasto ohe Sahtna Porto 
za fece oen la Nipote , e con la serva di Don 
Chisoiotte f con altri piaGevoli eog getti. 

jy 

^^acoonta 1* Istoria , ohe le voci che udirono 
Don Ghìsoiot-te , il Pievano , ed il Barbiere , 
erano delia Nipote, e della serva che dicevano 
a Sanoio Panza che faceva ogni forza per entrar 
SI vedere £}. Chisoiotte , ed elleno gli tenevano 
la porta. Che vuole di casa nostra questo ani— 
xnalaocio ? vattene alla tua , fratello, che tu sei 
quello , e non altri ohe svagoli , e scalzi il mio 
•ignore , « lo meni per queste catapecchie. Al 
che Sanoio rispose : Serva di Satanasso ^ io scul- 
aato , e lo svagolato, ed il menato per qneeco 
^tapeocbie soo io, e non il tuo padrone,* egli 
di Di Chiteiotto Poi. K. R 
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tni ' ha ‘ mennìo n girone per il i)3ondo7 e voi 
altri'T'ingaimate nella metà del giusto, prezzo ; 
egli mi- cavò di casa mia con ' tre ette , promet- 
tendomi. un’ Isola che sino ad ora 1* aspetto. Ma 
3e Isole ti possino affogare , rispose la Nipote , 
8 ancio maledetto , e che cosa son' Isole F è ella 
forse qualche cosa da mangiare , ghiottone , e 
ieccone che sei ? Noti è cosa da . mangiare , re- 
plicò Sanoio , ma da governare da reggere 
meglio ohe quattro Città , e che^quattro (t) re- 
gni> Con tutto ciò , disse la serva » non hai a' 
entrar quà' , sacco di ribalderie , e balia di ma- 
lizie ) và pure a governar casa tua » ed a lavo- 
rare le tue possessioni , e lascia andare la pre— • 
tensione dell’ Isole , e degrjsoli. Gran gustò « 
sentivano il Pievano , ed il Barbiere nell’ udire, 
il colloquio di lutti e tre >' ma D. Ghisciottà 
per la paura ohe egli, avevà olie. Sànóio uoa met- 
tesse mano , e snocciolasse una quantità di ma- 
liziose « soioccherie , e toccasse punti che non 
stesserò, bene al suo credito) io ohirjnaò , e fece 
segno alle., duc^ che taoèssero .« e lo lasciassero 
entrare. Sauoìo entrò, ed il Pievano e '1 Barbie- 
re si licenziarono da D. Chisciotte ^ della cui 
sanità' persero la speranza, vedendolo tanto fitto 
nei suoi stravaganti .pensieri , e tanto imbriacato 
nella semplicità delie sue erranti Cavallerie 3 e 
«osi il pievano disse al Barbiere: Voi vederote, 
compare che quando manco ce ]’ aspettiamo , il 
nostro Cittadino anderà un’ altra volta vagando* 
il mondo, io nou ne dubito niente, rispose if 
Barbiere: ma io non mi maraviglio tanto delia 
pazzia del Cavaliero, come della semplicità del- 


( 1 } Qui non si può dire co» tanta proprietà. 
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fó iscndierò che cwde tanto quello dell* ìsola , 
che io penso non glielo caveranno di capo quan» 
te dimostrazioni possine immaginarsi. Dio 'sia 
Quello che gli ajuti , disse il Piòvano , e stiamo 
a vedere che fine ha la macchina di spropositi 
di qÙBSto Cavaliere , e di tale scudiero che paro * 
ohe amhidue gli abbiano fatti con le medesime 
forino , e che lo pazzie del padrone , senza le 
éciorcherie del servitore , non vagliono un quat-* 
trino. Così è", disse il' Barbiere , ed avérei ?ran-‘ 
demente caro di sapere quello che ora iievono' 
star discorrendo D. Chisciotte, e Sancio Io giu- 
dicherei buona cosa, rispose. jJ Pievano,* di an-, 
darcene ; già la Nipote e la serva ci raoconte- 
:tanno poi ogni cosa che non sono donne da non 
voler star a sentire quanto si dice. In tanto D. 
Chisciolte si serrò con Sancio in camera , o 
stando soli , gli disse,,.* Mi dispiace assai SanciO;> 
che tu abbi detto,, e dica che io fai quello che 
ti cavai di tua 'casa , Sapendo che ' io non restai 
tiella mia : noi uscimmo insieme , insieme an- 
dammo , ed insieme pellegrinammo j un’ iste.ssa 
Fortuna , ed una istessa sorte è corsa per ambi- 
due : se tu fosti sbalzato una volta con la co- 
perta , ed io fui bastonato cento , ed in questo 
sono da più di te. Oh questo era dovere risposof 
Sancio : perchè ( secondo che V.' S dice ) sono 
più annesse a* Cavalieri erranti le disgrazie che 
H suoi scudieri. Tu t’ inganni Sancio , disse D. 
Chisciotte , conforme a quel dello : (Quando caput 
'dolet &-G. Io non intendo altra lingua che la mia, 
rispose Sancio. Voglio inferir^ diss» D. Chisciot- 
te che quando il capo duole , tutti gli altri 
membri ancor essi dolgono ; e così essendo io tuo 
padrone, © signOiO sono tuo capo , e tu sei mia 
patte , poiché soi mio servitore : e per questa 
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Vagione » H male che mì .tocca ,, o tocrhfirà , a 
t« ti ha da doleré , è à me il tuo. Coisì dovreb- 
be essere , disse Bando ; mè quando mi sbaisfà- 
Tano , come rnembro ^ il mio capo se he stay» 
diett’o al tóuro della corte , etandomi , a Veiiieir 
volar per 1* aria , senza sentir doloro alcuno 3 o 
i;iacchè i membri sono obbli|fati a dolersi del 
zbale del capo , ^esto aveva a esser obbligato a 
dolersi di loro: Tu devi voler dir ora Sancio , 
rispose D. Chisciotte, che io non mi dolevo , 
quando ti sbalzavano ? e se lo dici , non lo dire, 
nè h) pensare , perchè più dolore sentivo io al- 
lora *nel mio spirito che tu nel tuo cprpo : ma 
lasciamo questo da banda per adesso , che avere- 
mo tempo da discorrere più a lungo , e con piu 
comodità. Ma dimmi aràicc Sancio, ,che si va di- 
cendo dèi 'fatto haio per la terra P ih che opi- 
nione , e concetto mi tiene il volgo ? in che i 
Cittadini , ed in che i Gentiluomini ? che dicon. 
eglino della mia bravura.^ che delle mie pro- 
dezze , è che della mia cortesia ? Che si discorre, 
e di(^ delfassunto che ho pigliato di resuscitare, 
e restituire al mondo il già dimenticatò ordine 
Cavalleresco ? Voglio hnalmente , Sancio, che tt» 
cni dica quel tanto che intorno a questo hai sen- 
tilo dire questo me V hai a dire , senza aggìu- 
gnere al bene, nè levare al male , cosa'aloana ; 
ebe è da vassalli leali , il dire chiara , e schietta 
la verità a* suoi sighori, senza ohe 1’ adnlaziona 
r accresca , o quaisivogiia altro vano rispetto la 
scemi 5 e voglio che tu sappia , Sancio, che sa 
agli orecchi dei t^rinoipi gingoesse la verità 
ignuda, senza i vestimenti deif adulazione , sa- 
rebbero altri secoli , altre età sariano tenute per 
più di ferro della nostra , che io intendo che di 
quelle che ora s’ usano questa è quella dell’or* : 


Digitized ' 


ZÀBro ài 

tìen qnesto por avviso Sanoia . accìooch^ p.ra» 
dentetooate e eoa ‘buona* inten'/ioae mi ridica 
COSA chfl sai , e che io ti ho domandato. Io 1 q 
farò molto volentieri signor mio, rispose Saacio , 
con qm^sto però che V. S.-non «i sdegni di quaU 
)g che io gli dirò , poiché vuole che io lo dica 
ignudo in carne /senza mettergli altri panni di 
quelli che aveva quando mi venne agli orocchj, 
lo non mt sdegnerò in nessun modo, risposo D. 
Chisciolte , tu puoi sicuramente SanciO parlato 
con libertà e senza circumloquio. I41 prima cosa 
dunqu-J eh* io dico é , che il volgo tiene V. S* 
per un grandissimo pazzo , e me per non nianco 
scimunito. 1 (iiltadini dicono, che non conteneo- 
dosi V. S. dentro ai liruiti della nobiltà , si ò 
messo il Don, e si ò fatto Cavallaro con quattro 
viti e due stajori di terra , e con uno straccio 
di dietro e un altro dinanzi. Dicono i Gdatiluo'- 
mirii , che non vorrebbero che i Cittadini gU si 
opponessero, massimamente quéi Cittadini soU'* 
dierili , che danno il fUmo allo scarpe, o rac- 
conciano le naaglie rotte delle calzette nere con 
seta verde. Questo non tocca niente a me , disse 
X)* Chisciotte , perchè vq sempre ben vestito, o 
mai rappezzato; potria ben essere oho alle volto 
ondassi rotto, e rotto piuttosto per amor delTar- 
mi , che del tempo. Inquanto poi , seguitò San- 
cio , alia bravura, cortesia, prodezze , ed assunto 
di V. S. ci sono differenti opinioni: alcuni di- 
acono matto, ma grazioso / altri bravo , ma sgra- 
’ ziato / altri cortese , ma impertinente j e da que- 
ste vanno discorrendo di tant’ altre co^e , «he nò 
‘a V. S., nè a me ci lasoiano osso sano. Avverti, 
Sancio , disse D. Qhisciotte , dovunque la virtù 
'è in grado , ivi è persegui tata. Poohi , 

Q nessuno de’ famosi uomini passati poterono 
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evi tare -V acuto e penetrarife inorso malizia* 
Giulio Cesare 5 animosissimo , prudenlissiruo o 
bravissimo Capitano, fu notato ambizioso, ed( 
un poco sudicio ne* suoi vestiti e ne’ suoi roslu-* 
mi. Alessandro , a cui le gran prodezze dettero 
il sopranome di Magno , dicono di lu' che avesse 
certi punti e limitati tempi d’ ubbriaco. Di 
Ercole ,• quello delle molte fatiche , si racconta, 
che fu lascivo e molle. Di Don Gaiaorre tritello 
d’ Amadis di Gaula si mormora , ^che fosse piq 
litigioso di quello che ri hi .deva il ' dovere , e 
‘del suo fratello, che Fosse piagnone ; d> modo 
che , Sancio , tra le tante ^calunnie de' biiuni 
ben'i’ossOno passar le mie , non essendo più d[i 
quelle che hai raccontate. Oh questa è J’ iinpor* 
tanza , corpo d« mio padre , replicò Sancio. G.i 
è egli più altro , domandò D. Chisciotte? Cji 
resta ancor la coda da scorticare , disse Sanoio; 
quello òhe bo'dctto sino a qui è uno zuci hero: 
ma se V. S. vuol sapere ogni cosa a puntino ìntòrnù 
alle calunnie che gli appongono , io gli condurr^ 
qui or ora ,cUi gliele dica tutte , senza mancar- 
gli un bncciolo. Jersera arrivò il figlio di Barto,- . 
lomeo Carrasco , che viene dallo studio di Saia- 
manca , e còl grado di Dottore, e andandogli 
io a dare il ben venato , mi disse , eh,® già la 
stòria di V. S. andava per i libri col nome del- 
r ingegno.so Cittadino Don Chisoictte della Man- 
cia , e disse , che ini vi mentovano me coll’ i^tes— 
so nome di Sancio Panza , e la signora Dulcinea 
"del Toboso con altre cose che noi abbiamo di- 
scorso a solo a solo , di m*^do che io mi te^i una 
croco come un trasecolalo , vedendo coma 
r abbia potute sapere V istorico che le ha scritte. 

Io ti dò parola, Ssneio , disse Don Chisciotte , 
che 1’ autore di questa npstfa istoria deye essere 
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qualche saTie incantatore, poiché a tali nessuna! 
cosa è coperta di quelle che jvoglidno scrivere- 
£ come , disse Sanoio , se e^li era savio e incanì 
taVore? poiché ( a*quello che dice il Dottói^e Sat|W 
'aon Garraaco,' che cosi si .chiama colui ohe ho 
detto') l’autore dell’ istoria si chiama Cide Ha- 
mète Benengell (i) . Questo è nome di IVTero » 
rispose O. Chisciotte. Cosi dev'essere, rispose 
Sa ncio ; 'poiché la maggior parte ho <udito dire/ 
ohe ì Mori sono amici di marìguani , o peton<- 
ciani. Tu devi, Sanoio , disse Don Chisciotte/ 
errare nel sopranome di questo Cide , che iti 
Arabico vuol dir Signore. Potrebbe auoh’ essere J 
replicò Sanoio : ma se a V. S. piace , oh’ io Iq 
faccia venir qni, andcrò per lui velando. Tu' 
mi farai , amico , nn gran piacere , disse Doat 
Chisciotte, che mi ha messo in ootifusioue ciòi 
che tu m' hai detto» e noQ mangierò Loocono 
che ,ra» piaccia , sintanto ohe io non so ogni cosa» 
Orsù io vo per lui , rispose Sanoio :, e lasnjanda 
il suo padrone , andò a cercare il Dottore , cot 
' quale tornò dì lì a poca , e tra i t^e si ideile ma 
graziosissimo colloquio. 


(i) Qi^ì in S pagnuolo eonsonn , ed allude ad ' 
itn erbaggio , che a Roma si oùiamq tnangnanOif / 
t<l in Fiorenza petonciano, ^ 
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Del rìdìcolaso ragionamento , eh^ pass.^ tr^ Dori 
/Chisciotte , Sancio Fanza j, g il, Dottora «San- ' 
sona Carrasco» 

Inaase pensieroaissiiDp D«n Gbisclotte aapetw 
tanda il Dottore Garrasco y dal quale sperav^udt 
reentif- le nuove di se stesso , soritte in.Un libro, 
come Sancio aveva detto : e non poteva credere 
che tale istoria si trovasse , poiché non, er^ an- 
cor asciutto biella coltellata della s^a spad^ i| 
$ang[nn de» nemici che aveva, ammansato , e tut- 
tavia si volesse , che andassero per le stampe io 
sue alte cavallerie ; e perciò s’ imma^ijné , ohe 
qualche savio, o- amico ,o nemioo per arte d’ in- 
cantesimo le avesse date alla stapipat amjco.* 
per ing:randirle ed iiu|al*arla sopra le p»Ù sp^na- 
.late di Gavaliem errante ; se nemico , per anni- 
chilarle e porle sotto le più vU-i , che da alcun 
vile scudiero si fossero scritte. Sebberm ^diceva 
tra se stesso ) le imprese de’ scudieri non mai si 
scrissero/ e quande fosse vero che ci fosse una 
tale storia , essendo il Gavaliero errante , per; 
for?a arerebbe ad ess**!; grandilogtta , alta, insi- 
gne , magnifica e verace. Cpa questa immagina- 
zione si consolò alquanto/ ma si rattristò ben « 
a pensare , che il suo autore era 31or0 , confor- 
me a quel nome di Cide , e da 3Iori nop si 
poteva sperare verità alcuna perchè tutti sono 
ini brogli a tori , falsarj e chiraeristi. Temeva che 
non avesse trattato de’ suoi amori con qualche 
■ indecenza , che ridondassi in disono:^^, e pregiu- 
fdiaio dell’ onestà della sua aiguQxa JDuloinea t^ej^ 
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Toboso} de$j<ierava , che avesse dichiarato la sua 
fedeilà , e il doloro , ch»^ sempre le aveva guar- 
dato , disprezzando Regine , Imperatrici , e Don- 
zelle d’ ogai qualità, e tenendo a freno gl’im- 
peti de’ naturàh movimenti ; e così fitto e fon- 
dato in queste e molte altra immaginazioni fut 
trovato da Smoic e da Garrasoo , i quali Oou 
Chisciotte ricevette con garti cortesia. li Dottoro 
ae ben si chiamava Sansone , non era rnolro alto 
di corpo, ancorché un gran golpone, di color 
macilento, ma di buon giudizio , doveva avero 
' à atomo a ventiquattro anni , di fscsia tonda, 
di naso infranto , e di > bocca grando , tatti segni 
di esser di condizione maliziosa , ed amico di ga- 
lanterie e di burle , oume lo mostrò subito oho 
oi vide Don Chisciotte mettendosegli dinanzi in- 
giuoecliioni , dicendo; Li vostra grandézza mi 
dia le mani , signor, D. Chisciotte della Mancia, 
che per 1’ abito che porto , V. S. è uno de’ più 
famosi Cavalieri erranti , che ci é stato, nè ci 
$arà in tutta la rotondità della terra. Sia bene- 
detto Gide Uamète Benengeli , che ha lasciato 
scritta l’ istoria deli© vostre grandezze, e sia ri- 
b'^nedetto il curioso , che ebbe pensiero di farlo 
tradurre di Arabico in nostro velgar Gastiglia» 
uo , per universale trattenimento delle genti. Don 
Chisciotte lo fece rizzare , e disse ; A questo 
modo gl* ò vero, che ci sia istoria mia, che ò 
stato un Moro , o un Savio colui, ohe T ha com- 
posta ? Egli è si vero signore , disse Sansone , 
che tengo per me, eh© al gonio d’ oggi siano 
stampati più di dodici mila libri di tale storia j 
e se non crede a me , dicalo Portogallo , Bir- 
ce!! -na o Valenza dove si sano stampati , e anco 
si crede, si stia staiuptndo in Anversa , e mi 
dico r ani aio, che'uo.i ci bt da ci:cre nazione. 



»6i 5D. jChUciotte: 

nè iingaa, nella quale non* si abbia a t^aiirpa# 
Una delle cose , disse allora Don Chisciotte , cha 
più deve d'ir contento ad un uomo virtuoso e(f 
eminente , è vedersi vivendo , andar con buon 
nome per le lingue degli uomini , stampato. Ho 
detto con buon nome, perchè essendo al con- 
trario , nessuna morte di questa saria maggiore. 
Sa va pt^r buona fama , e per buon nome , dissa 
il Dottore ? V- S. solo porta il vanto tipa tutti i 
Cavalieri erranti i perchè il Moro e il Cristiano 
cella sua , hanno usato gran diligenza di dipin- 
gere al vivo la bellezza di V. S. , 1* animo gran- 
de in tentare i pencoli , la pazienza nelle avver- 
sità , e il soffrimento sì nelle disgrazie , coma 
nelle ferite , V onestà e. continenza nell* amore 
SI platonico di V. S. e della signora Donna Dul- 
cinea del Toboso. Mai , disse a questo puntò 
Saucio Panza , ho sentito dare del Don alla mia 
signora Dulcinea , ma solamente la signora Dul- 
cinea del Toboso; ^e già in questo comincia ad 
errar T istoria. Questa non è obbjezione d’ ira* 
portanza, rispose Carrasco. Nò certo, risposo 
Don Ghise lotte ; ma dicami , signor Dottore > 
quali sono quelle mie prodezze ohe più si pon- 
derano in questa storia F In questo , rispose il 
Dottore , vi sono differenti pareri ( essendo dif- 
ferenti i gusti ) . alcuni si attengono alia ventura^ 
de’ muliui da vento , che a V. S. parvero briaroi 
^ giganti; altri, a quella delle gualchiere que?-, 
sto alla descrizione de’ suoi eserciti che poi par- 
vero due branchi di castroni ; quello dice gran 
bene di quella del morto, che portavano a sot- 
terrare a Segovia: uno dice, che avanza tutte 
le altre quella della libertà de’ Galeotti; un al- 
tro , che nessuna è più bella di quella dei due 
giganti dei M.edici , coa la questiono del vaio- 
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roso VIscaina Dicami di grazia signor Dottore 
disse a questo tempo Saucio.^ vi è egli in questa 
storia la ventura de* Janguosi ? quando al nostro 
buon Ronzinante venne voglia di domandar paa 
buffetto nel golfo ? Non gli ò rimasto niente 
rispose Sansone , al Savio nella penna ; dice ogni 
cosa , ed ogni cosa accenna, insin quello dello 
sgambettate , ohe il buon Sancio dette nella cow 
perta. lo non mi ricòrdo di aver dato sgambet-» 
tate nella coperta , rispose Sancio , ma sì bena 
nell’ aria , ed anco molto più di quelle , clia io 
avrei volato. Per quanto io m’ immagino , dissa 
Don Gkisciotte , non ci è istoria umana nel mon- 
do , che non abbia il suo prò , e il sito centra 
specialmente quelle che trattano di Cavallerie » 
le quali non mai possono esser piene di prosperi 
successi. Contuttociò , rispose il Dottore , dicoaa 
alcuni , che hanno letto l* istoria, che avrebbono 
avuto gusto , che gli autori di essa non si fossero 
scordati di mettervi l’infinite bastonate , die iu' 
differenti ineoutri dettero al signor D. Ghisciottew 
Oh qui si, che entra la verità dell’ istoria , disse» 
isancio. L'avrebbono anco potute tacere par equità, 
disse Don Gbisciotte , poicliè 1’ azióni , che non. 
mutano, nò alterano la verità dell’ istoria , non 
è necessario scriverle, se hanno da ridondare in 
dispregio del signor di quella. A f'ò , die non fu 
sì pietoso Enea. , come Virgilio lo dipinse , nò- 
si prudente Ulisse , come lo descrivo Ornerò^ 
V» S. dice benìssimo , replicò Sansone j ma una. 
cosa è scrivere come Posta, e un’ altra come Isto» 
rico. 11 Poeta può raccontare , o. cantar le coso , 
non come furono , ma come doveano essere , o 
r Isterico le ha da scriverò , non come dovevano, 
-essere, ma come furono senza aggiungere , nè le* 
vw# alla verità: cosa veruna. Oh se questo Mora. 
\ 
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Va 1 e^CQontatido i| yejro, disse Sh^cìo, g!.udiiD!^r^ ' 
Jjuqna cosa, <;he tra le bastonate del mio padrone.^ 
ai tiovassoro ancora le mi9 perchè mai a sua si- 
^nor^a inisurqronoie spalle che a me non misuras*- 
s'ero tutto il coppo. Ma n^on occorre, che io m^ 
taqcia iperarjglia di queste cose , poiché come 
dice r istesso signor mio » i membri h.’^nno a par- 
lai pare del dolor della testa. Tq. sei ù,n golpone, 
Se.qcip.f, rispose Dpu Ghisciótte j so. che non ti 
sbanca memoria^ quando tu vuoi averla. Quandq, ^ 
io ben volessi scordartpi d^ile bastonate , che 
Hq' hanno dato, disse Saqcio , now Jo permette- 
•jre bb? ro i lividi , che sono, ancor freschi nelle i 

oo&tule. Taci , Sancio , disse Don Chisciotte, non^ 1 

interrompere il signor Dottore, eh® ip prego se- 
guiti avapti a dirmi ciò , che si dice di ine nella 
riferita istoria. K di ine disse, Sauoio, che bene 
elicono , che sono i^np de pripoipali personaggi' di, 

Vssa t* Perspoaggi , e non personaggi sj deve dirò 
PIU irò Sàncio , disse Sansone. Gi manpava que- 
tfL altro r'i^fi^ecuitor di boccalobi , disse Sanoio y 
oh stiami ad eiBepdare , che non finiremo in, 
tiitta la nostra vita. Dio me la dia cattiva, 
Odiicio. , lispqse il D.ottore , sp t't non sei la se- 
(ìonda parsoiia deb’ istoria * e qi ^ alcuno che hq, 
più guko dì sentirli.^ ragionar te , che qual si 
> 9 glià al^ro , ehe in ossa inter vepga: so beue ci - 
è chi d»ce , che voi, foste troppo creijulo iu.cre-r 
dere ebe potesse esser vero il go.verno di quel- 
l’ Isola , che Voleri il signor Don Chisciotte, 
che è qu\ presente. Sanoio è ancor giovane , disso 
31). Chisciotte ,e mentre egli onderà più entran- 
do in «1® > 1* esperienza , che danno anni 

sarà più idoneo , e più abile per e.^er Governa- 
tore, che non è ora. Per vita mia signpr m*o , 
Sancio, s’ io non governassi V Isola cpii gli 
^'■<iii che io ha, nm ti ^ovcuxuiò uiuuuu con gli 
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foni di IVt&ttixsalemme , il mal è , «li» la detta 
Isola si trattiene non so dova * e non in man- 
carmi a me ,il cervello , per governarla. Rimettilo 
nelle mani di pip , Sancio, disse Don Chiaoiotte, 
che ogni l'mscìrà bene , e torse meglio rii 

quello , che tu pex^i ; che non si muove la fron- 
da nell* alberp senza la volontà d’ Iddio. Così è . , 
disse Sansone , che so Dio vuole , non manche- 
ranno a 8ancÌQ milie Isoje da governare, non che 
Una sola. I9 ho visto tal volta certi Governatori , 
disse S.ancio, ohe al pare^ mio son più di loro 
i^ueste mie scarpe: ed in ogni modo li chiamano 
signori , e si servono in argenta Questi non sono 
Governatori d’ Isole, replicò Sansone, raad’ altri 
governi più manuali , perchè quelli , che gover- 
:^iano Isole, per il m^opo hanno a saper la Ora- 
matica. Co,n la gramigna sarei facilmente d’ accor- 
do d ice Sancin: ma con la fica, uè mi tiro . nò 
mi pago , perchè npn V intendo : rna rimettendo 
questo del governo nelle mani d’ Iddio , che ma 
mandi dóve piu gli piaccia , dico signor Dotto* 
re,, che na’ h* dato grandissimo gusto , ohe V au- 
tore dell’ istoria abbia favellato di in manie- 
ra, che non venghino a fastidio le cose mie , che 
a fè di buono scudiero, se avesse detto di me co- 
so, le quali non fossero state mollo Jiene di Cri- 
stiano vecchio, come sono, ci avrebbero sentiti i 
sordi. A questo modo areresti fatto miracoli, ri- 
spose Sansone. Miracoli , p non miraceli , disse 
Sanoio , o^uno guardi come parlo y o come acri- 
le delle persone , e non sì ponga pazzamente a 
dire la prima cosa, che gli viene alla fantasia. Una 
delie taccio , che ritrovano alla tale istoria , dis- 
se il Dottore , è , che il suo Au.torevi ha m^sso 
«Yid iiòvclla, intitolata : Il Curioso Imptiiiaenle : 
lij.i p=^t; , ue di d.^orso, ma per 

! 

• ^ 
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non venir l>ené in quel luogo nè aver che faré 
con V istoria della signoria del signor Don Chi- 
sciotte. £ chi è, replìcè Sancio, il tristaccio,' 
che ha mescolato i cavoli con le sporte ? Ora si , 
che io dico , disse Don Chisciotte , che non è 
stato un Savio ]' autore della mia istoria , ma 
qualche ignorantaccio , cicalone , che alla ciecà|; 
e senza nessun discorsa si è messa a scrìverla » 
riesca come sì pare , come faceva Orbanescia il 
dipiutor d’ Ubeda , al quale essendo donjandato 
quello , ohe dipingeva, risposoj quello, che rioc- 
scirà. Alle volto dipingeva un gallo in tal ma- 
niera, che si assomigliava si poco , che bisogna- 
va che vi si scrivesse a canto, con lettere Goti- 
che: questo è un gallo; e cosi dev’ esser i’istesso 
della mia istoria , che avrà bisogno di cemento 
per esser intesa. Oh questo nò , rispose Sansòn©, 
perchè eli' è si chiara , che. non ci è cosa , che- 
apporti nessuna diffieoltà; i bambini rhannosera-' 
pre tra le mani, i giovani la leggono, gli uomini 
r intendono , ed i vec?nhj la celebrano , è ixnab 
mente sì trita , e sì letta , « sì saputa da ogni 
torta di gente , che appena hanno viste qualche 
ronzino magro, che dicono, ecco là Ronzinante j 
e quelli , che hanno p?ù atteso a leggerla , sona 
i paggi: non ci è anticamera di signore, dove non 
&i trovi un Don Gbisoiotte, uno Io piglia, se Tal— 
tro lo lascia , qnesti 1* investono y e quelli Io 
chieggono. Finalmente quest’istoria è del più, 
gustoso, e roen pregiudizìoso passatempo, che sino, 
ad ora si sia mai veduto , perchè in tutta essu 
non' si scopre , neppure per immaginazione, una 
parola disonesta, né un pensiero ohe non sia Cat- 
tolico. Se si fosse scritta altrimenti , disse Don 
Chisciotte , non sarebbe stato scriver verità, noa 
butgie, e gli Utorioi; oho »i Talgon?! di a\onzogne, 
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avrebbero' ad esser’ abbruciati cjome ^egli , chà, 
fatino moneta falsa ; ed io non posso immani* 
Xiarmi ia causa , che mosse Autore a valersi di 
novelle, è conti altrui, essendoci tanto, che seri-, 
vere de’ miei. .Doveva senz’ altro attenersi a] pro- 
verbio della pagliare df^l fieno ec. e credo vera- 
mente , che in manifestar solo i miei pensieri » 
i miei sospiri, le mie lagrime, i bii.oni desiderj, 
ed i miei assalti , si potrebbe fare un volume- 
maggiore y, o sì grande , come q;uello , che possoa 
fare tutte T opre del Tastato. In effetto per quan- 
to io so cóno&rer , signor Dottore dico, che per 
comporre Istoriente Libri di Cavalleria, a sor- 
te che siano , è necessario un gran giudizio , ed 
un maturo intendimento 5 il die grazie e scrive- 
re galanterie è cosa di grandi ingegni : la più 
savia figura della Commedia è quelU del balor- 
do , pi»rchè no.u hi da esserlo colui , che vuol 
dar ad intendere di esser semplice. L’ Istoria ù 
come una cosa sacra, perchè h.a da esser vera, 

« dove è la verità , vi è Dio in quanto alla ve- 
rità ; ma non ostante questo si trovano alcuni 
che compongono sì facilmente , e cavano libri 
de! suo cervello , cotne se fossero frittelle. Noa 
ci è libro J.Ì cattivo, disse il Dottore, ohe non, 
abbia qualche cosa di buono. Non è da dubitar- 
le, replicò. Don Chisciotte, ma spessa volte suo- 
cede , che quelli , che avevano maritaraenle ac- 
quistata, e conseguita' gran fama per i loro scritti, 
aubito che gli dettero alla stampa , la persero 
del tutto , o in qualche cosa la dimiuuirono. La ■ 
cagione dì ciò è, disse Sansone, che guardandosi 
1’ opere stampate con agio , facilmente si veggono, 
i lor difetti , e tanto più s’ investigaup , quanto, 
è maggior la fama dì ohi le compose. Geli uomi- 
ni •l’'iU'jsi per il loro, ingegno,, i grandi Poeti, 
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gViliastrl Oratori , sempre , o il pià delle Toltf 
sono ifiTìdiati da quelli , ohe hauno per Inasto, 
e per particolare trattenimento il far g;iu.liaio 
degli scritti altrui i sena* areroe dato alcuno pro- 
prio* alla luce del mondo. Di questo non è da 
maravigliarsene , disse Don Ghisciotte, perché ci 
sono molti Teologi , che non son buoni per il 
pulpito I e sono buonissimi per conoteere i man- 
camenti , o la bontà di chi predica. Tutto è 
Vero quanto V. S» dico , signor Don Chisciotte, 
disse Gsrrasco : ma io vorrei * ohe tali censori 
fossero più misericordiosi , e meno scrupolosi , 
sena* attenersi agl’ atomi del Sol ohiarìstimo del- 
y opera , della qual mormorano y che se ttiiquan* 
do bonus dormitat Homerus y considerino il gran 
tempo , che stette desto , per dar* la luce alla 
suj op^ra con la minor ombra * ohe potesse: e 
forse potrebb' essere « ohe quello , che ad essi 
par male , fossero nei * che talvolta aooreacoua 
la bellezza naturale del viso ohe sempre egli 
tiene ; e «osi dico , è grandissimo il risico al 
qual si pone colui , che stampa un libro* essen- 
do, impossibilissimo il comporlo in tal maniera , 
che soddisfanoia e piaocia a chiunque lo legge. 
GjIui , che di me tratta « disse Don Ghuolotte, 
deve aver contentato pochi» Anzi è a rovescio , 
ohe quantunque sfultorum infinitus est numerus , 
sono induiti quelli * ai quali tale istoria è som- 
luamente piaciuta * ed alcuni hanno trovato mau'- 
caiuentQ e dolo nella memoria dell* autore * poi- 
ché si scorda di raccontare chi fu il ladro cha 
ruoò il leardo a Saneio * ehe ivi non si dichia- 
ra , e solo s' inferisce dalla scrittura , ciré glielo 
rubarono * e di U a poco io vediamo & cavalla 
sopra I’ istesso gìuannto senzi ess'irsi ritrovato. 
Uicono smiilmeute co’ «i è scordato di porro 
ch.ì San- io. fece di «fio [li cento scaUcho 
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nel Ttlif ìno in Sierra Merena » cita non 
ne fa mai più menzione , e oi sono molti j clis 
desiderano^ sapere quello ohe 0|^)i ne fece, o in 
ohe gli spese , che è uno de* punti sostanzisdi 9 
ehe mancfno n^U* opera. Saneio rispose ; io , si- 
gnor Sausooe , non mi sento ora investigare e 
di rifar conti ; e nò come, mi è venu.to uno sve- 
n* mento di stomaco , ohe se io non Jo riparo con 
dqe sorsi del vecchio , ipi fa>ò andare dove andò 
41 ^ìo non.no ; barile in casa , 

la mia donna m* aspetta , ritornerò subito che 
ayerò mangiato , e darò soddisfazione a V. S. ed 
a tut^o il mpndo di ciò che vorranno domandar- 
mi , sì della perdita del giumento, come della 
fpesa de' cento scudi , e senza aspettar altra ri- 
sposta f nè^ dir al^re parole , se n' andò di blu. a 
casa. Don Chisciotte disse» « pregò -^'il Dottoro, 
restasse a far peoitenaa seoo. Egli accettò 
l’invito, o rimase , e s' aggiunse all'ordinario 
un pajo di pioeioai : si trattò a tavola^ di cosa 
di Cavalleria ; Garrisco seooodaya i' umore di 
]!>oa Chisoiotte.,; si Unì il banchetto, dormirono 
il rae^zo. giorno, Sapoìo torpóre si rlòpvò il pasr 
nato ra£rion*«^«nto. 

q A p I T Q l' o I Y. 


jpove Sancio Panm soddisfa il Hottora Saniona 
Catrtcbsco ne' suoi dubhj e dom^ande , eon altri 
succassi> degni dfi tacersi , e do coniarsi,, 

\ 

gancio tornò a essa di D.on Chisoiotte, % rino- 
mando il discórso passato , disse : A quello ohe 
jJ signor Sansone disse, che si desiderava di sa- 
|)ero chi « ® ® 5«aodo mi fq rubato d 
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g^iuraento, rispondemio dico, che 1* ìstesaa sera* 
che , fuggendo dal Bargel di Campagna , ce ne 
etitramiuo in Sierra Morena dopo la ventura seni 
za la ventura de’ Galeotti , e quella del defunto, 
che portavano a Segovia, il mio padrone ed ie 
entrammo tra certe macchie, dove il mio sigtyr- 
re appoggiato alla sua lancia , ed io sopra ih mio 
leardo , macinati e stracchi per le passate scara-» 
mucoie , ci mettemmo a dormire , come se pro- 
priamente fossimo stati sopra quattro materassi 
di piuma ; specialmente io dormii si profonda- 
mente , che chiunque si fosse ebbe tempo d’ac- 
costarsi , e di alzarmi sopra quattro stanghe, che 
pose ai quattro lati della bardella j di maniera 
che mi lasciò a cavallo sopr' essa , e cavò sotto, 
di me il leardo senza accorgermene. Questa è 
cosa facile , e non è successo nuovo , che j’istesso 
interreune a 8agripante , quando stando all’ as- 
' sedie d' Albracca con questa istessa 'invenzione, 
quel gram ladro chiamato Brunello gli cavò di 
sotto le' gambe il cavallo. Venne il giorno , se- 
guitò Sancio , ed appena mi fui risentito, che 
mancando le stanghe diedi in terra un grande 
stramazzone , guardai dell’ asino , e non lo vidi ; 
mi si empierono gl» occhi di lagrime , e feci 'un 
lamento , che se V autore della nostra storia non 
1’ ha posto , può far conto di non avervi messo 
cosa buona. Di U a non so quanti giorni , vb- 
-nendo con la Principessa Micomicona , conoBbi 
il mìo asino , e chi veniva sopra di esso in abito 
di Zingano , cioè quel Gines di Fassamonte , 
quell* imbroglialore , e quel grandissimo furbo, 
che il mio signoro ed io levammo di catena. IMon 
consiste in questo 1* errore , replicò Sansone ras 
i|n che, prima d’ aver perduto il giumento, dici 
r autore , che Sauoio anda^ a cavallo sopra 
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stesso leardo. A. questo, disse Sancio , non saprei 
che nii ci dire, se non che 1’ Istorico si deve es- 
sfr in'^aanato , o è s^ta qualche trasoura^gina 
dello Stampatore, Cosi è sena’ altro* disse San- 
aoue : ma che si fece de’ cento scudi ? come an- 
darono in fumo ? Io gli spesi , rispose Sancio ^ 
in prò della mia persona , della mia moglie , e 
df’ miei hgliuoli , e questi scu li sono stati 
causa che ia mia moglie sopporti in pazienza i 
viaggi e carriere, che feci servendo al naio si- 
gnor Don Chisciotte j che so a capo di tanto 
tempo fossi torocito a casa senza portare un quat- 
trino , e senza il giumento , sarei stato concio, 
per i di delle feste: e se gli occorre saper altro 
da me, eccomi qui, che risponderò ali’ i stesso 
Re in , persona, e non occorre ohe nessuno si 
metta a voler sapere s’ io portai , o non portai , 
se spesi , o non spesi j ohe se le bastonate , cho 
mi h'-inoo dato in questi viaggi »’ avessero a pa- 
gare a dairari , se bene non si tassassero se non- 
n quatti o quattrini T una , non vi sarebbe tanto, 
da pag-rmi la metà con altri cento scudi , ed 
ognuno SI ponga le mani al petto , e non si met- 
ta a giixdicare ,il bianco per il nero , ed d nero, 
per il bianco , che cìaschedupo è come Dio 1’ ha 
fatto , ed anco spesse volte mollo peggio. Io avo- 
XÒ cura , disse Carrasftp., d’ avvertire l’ autore 
deli’ Istoria , s’ ei la stampa un’ altra volta, ac- 
ciò non si scordi di questo , th'* il buon Sancio 
ha detto, che sarà rialzarla un buoo.cubito più 
di quello che ella è. Vi è egli altro che emen*> 
dare in questa leggenda , signor Dolt ore ? do- 
rnandó Don Ghisciotte. Penso oi aia qualche altra 
cosettd, rispose il Dottiìre , ma nessuna deve es- 
ser dell’ importanza delle riferite. Promotle egli 
fb^se , dissf Don QhiscioUo* la siepeuda Parte 5* 
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Si pròm*;tt 0 , rispose Sansone j ma elico che non 
ha trovato , nè cht», sa chi 1* abbia , e cosi stia- 
mo io dubbio , se usnirà o no , e non solo per 
questo, ma anche perchè , dicono alcuni , chela 
aeconde Parti non sono mai buone y ed altri vo- 
gliono , che delle cose di D. Chisciotte bastano 
le scritte , e però si dubita che non ci ubbia ad 
essere la seconda Parte , sebbene alcuni , oho 
sono più gioviali ohe saturnini dicano : vengano 
pure delle altro Ghisoiottate , investa D. Chi— 
soìotte , e parli Sancio Panza , o sia quel che sì 
pare, e-<.on questo siamo contenti. jE a che si 
attiene l’autore.? -Rispose Sansone , subito i« 
quell’ istante ohe trovi V Istoria , che egli va 
cercando con istraordinaria dìligenzi, i? darà 
subito alla stampa , trasportato piuttosto dall* in- 
teresso che ha in stamparla , ohe da nessun’altra 
lode. Al che disse Sancio , 1* autore guarda al 
danaro ed all* interesse. Sarà maraviglia s’ egli fa 
cosa buona , perchè non farà se non imbastire, 
come sarto la vigilia di Pasqua, e l'opero che 
si tanno con fretta , non mai si fìnisoono con la 
perfezione che si richiede : attenda cotesto signor 
JNToro a guardar quello ohe egli fà , che 'io ed il 
mio signore gli daremo in mano tanta materia 
in cosa di venture e di successi difi^renti , cho 
possa comporre non sólo la seconda Parte , ma 
anco cento: deve'pensar forse il galantuomo , ohe 
noi ce no stiamo qua come tanti balordi P Bene, 
tengaci a tenere il piè a ferrare , e vedrà <Ja 
quale zoppichiamo. So bene dir questo, che se 
il mio signore' pigliasse il mio consiglio, già 
staremmo in oaaipagna , disfacendo aggravj , ed 
addi rizzando torti , corn' è uso e costume de* ban- 
ni Cavalieri erranti. Non aveva ancor finito di 
dir questo Sancio , che gli giunierd ngU orecchi 
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fterli nitriti di Bouzinante^ i fjuall nitriti, fu* 
reno da Don Chisciotte \)7gliati per feiiciasitno 
au'gnrio , e determinò d' andar Tia di 1\ a tjo 
o ({iiattni giorni , e dicendolo al Dottore , gli 
domandò consiglio per dove poteese cominciare 
]a sua prima giornata *, il quale rispose ^ohe era 
di parere , che se n’ andasse alla volta dei Ke- 
goo d' Aragona, è della Città di Saragozsa > dove 
di a pochi giorni si aveva a fare una granfdis» 
«ima giostra per - la. Festa di s. Giorgio , nella 
quale poteva acquistar faina sopra tutti i Cava- 
lieri Aragonesi , elio , sarebbe acquistarla sopra 
tutti del mondo. Gli disse, ebe era onoratissima 
te valorosissima la sna determinazione , e l' av- 
verti , che andasse più considerato in mettersi 
ai perìcoli , perchè la sua vita non era sua , ma 
di tutti quelli ebe n^ avevano bisogne , P*r esser 
ajutati e socdoriti rrelhs lor disgrazie. Oh questo 
è quello che mi fa dare al diavolo , signor San- 
aone , disse a questo punto . Si>ncio , perchè cosà 
assalta il mio signore cento uomini armati corno 
un ragazzo ghiotto una mezza dozzina di frittole. 
Ob corpo del mondo , signor Dottore , si sa paro 
ebe ci è tempo di dare assalti , e tempo ' di far 
Tìtirata , e non sempre «i ha a dar dentro, e d» 
£are il bravo,* tanto più, ch'io ho udito dire , 
e penso , se male non mi ricordo , al mio stesso 
padrone ,. che il mezzo della bravura consiste 
jaegli estremi di poltrone e di temerario ,* e se - 
enei ,ò , non voglio ohe fngga senz’ averne occa- 
sione , nè ebo assalti quando la soperchieria vuol 
altro 3 ma sopratutto dico 'al mio signore , che 
se egli mi ha. a menar se«o,ha da esser con pat- 
to , che egli se 1' ha da dùtrigar solo, e che io 
xu>zi bo d’ esser obbligato ad altro che a tener 
conto della sua persona , in quanto a tenetlopu- 
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ìito e regolalo > ohe in questo gli porterò l’a^t'qùà 
Con gli orecchi , ma s* ei pensa che io abbia a 
cacciar rnano alla spada , se ben fosse contro vil- 
lani malandrini di quei più zotici , la pensa rnalè^ 
lo , signor Sansone , non fo conto d‘ acquistar no- 
me di bravo , ma del migliore e piu leale scu- 
diero , che giammai abbia servilo a Cavai ierd 
errante j e se il mio signor Don Chisciotte , ob- 
bligalo da molti miei buoni e grandi servizj i 
Vorrà darmi qualche Isola* delle molte , che egli 
dice avere a guadagnare , mi farà gran favofe in 
questo ; e quando non me la dia , io son mor- 
tale, e non ha da viver 1' uomo attenuto alla 
speranze d’ altri , ma alla misericordia di D>o, 
e forse thè si bene , ed anco senza forse mi pia- 
cerà più il pano sgovernato , che essendo Go- 
vernatore. E che so io se in questi governi il 
diavolo m' avesse armato qualche laccio da tarmi 
inciampare t cadere , e da farmi scontare i buo- 
ni bocconi ? Io son nato Sancio, e Sancio penso 
morire j ma se con ‘tutto questo il Giélo mi dasse 
in sorte qualche Isola, o simil altra tosa senza 
che io f aspettassi , e senza molta soi/eoitudiue a 
molto risico , io non sono si «ciocco che la la- 
sciassi andare , dicendosi per proverbio , al pi- 
gliar non esser lento , e quando ti viene il bene, 
mettilo in casa. Voi , fratello Sancio , avete fa- 
vellato come un Dottore; mc| conta ttooiò coiifì. 
date in Dio , e nel signor Don Chisciotte , cV.o 
v”ba da dare un Regno , non che ùn'* I.-oia. 
Tanto mi si è J’ uno come i* altro , rispose S an- 
elo , se btJue voglio che V. S. sappia , che il miu 
padrone non darà il Regno a persona , che irun 
glielo gradisca ; e ilie non ne tenga parponn 
memoria , thè io ho tastato il polso a me stessa 
e mi trovo con sanità da legger Regni , e eia 
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govetnàir ’ Tsolè , - e questo 1’ ho .clelto già aftré- 
volte al mio padrone. Avvertite» Sancio » disse 
Sansone » cbè gli officj mutano i costami , e po- - 
irebbe essere , che vedendovi Governatore non 
conosceste più la madre che v’ha fatto. Questo 
ei ha da dire » rispose Sane io, a quel A che non 
sono nati tra Cristiani , e non a rlii ha sopra 
rianima qùattro dita di sùgna.di Cristiano vee> 
cbio come l’ho io, e non ho condizione dì mo- 
strarmi ingrato m# verso nessuno. Piaccia a Dio 
che ella sia cosi. , disse .D. Chisciotte, e questo si 
vedrà chiaramente quando oi sia il governo , che 
, mi pare, già d’ averlo innanzi agli occhi. Detto 
questo , pregò il Dottore , che se egli era Poeta 
I volesse coraiKirgU qualche verso , che trattasse del 
commiato » che pensava pigliare dalla sua signora 
Xhilcinea del Toboso , e che avvertisse che al 
principio d* ogni verso aveva da porre una let- 
tera del suo nome , di maniera che al fine dei 
, versi congiuugendo le prime lettere si leggesse 
I Dulcinea dei Toboso. li Dottore rispose , che sa 
^ bene egli non era di que’ famosi Poeti , che erano 
in Ispagna , che dicevasi non essere più di tre t 
mezzo , che non avrebbe mancato di comporrà 
, t^li metri, sebbene trovava una gran difficoltà 
' nella sua composizione , perchè le lettere , che 
! contenevano il nome erano diciassette; e che su 
I egli faceva quattro Castiglìane da quattro versi » 
sarebbe avanzata una lettera , e se da cinque » 
ebe chiamano decime , o rìdondiglie , mancavano 
'■ tre lettere 5 ma contultociò procurerebbe iucor- 
*' porare una lettera il meglio che potesse , di ma- 
' niera che nelle quattro Gastigliane s’ inchiudesse 
' il nome di Dulcinea del Toboso. Casi ha da es- - 
[ sere in ogni modo , disse D- Chisciolte : che sa 
ìyi non ù ponh il nome patente e mauife^to » 


bigilized by Coogle 



D. ChUciotUS'. 

non è donna ohe creda, cKo^ per lei furoii 
composti i versi-. Rimasero cosi d* accordo , o oh© 
si sarebbe partito di lì a Otto {fiorni : raoctìnaao- 
dò Don Ghisoiotte al Dottore , che gli tenesse 
segreta la sua partenià , ràasaimamanta al Fio- 
vano, a Maestro Niccolò, ed alla sna nipote e 
servai acciò non irnpedisitero la sua onorata 9 
valorosa detemàinazione. Garrasco promise di far 
ogni cosa ; e con questo si licenziò , pregando 
Don Chisciotte , che gli desse avviso di tutti £ 
suoi buoni , o cattivi successi quando avesso co- 
modità j e così si licenziarono , e Sanato andò 
a metter in ordine quello ohe era neoesSiirio pei; 
la terza giornata. 

CAPÌTOLO Vi 

t ' 

Dtl sftvio f 9 grazioso ' ragionmhiento , che passS 
tra Sanào Panza , e la jua Moglie Teresa. 
Panza , ed altri successi degni di felice ricor- 
dazioneé 

Scrivendo il Traduttore di questa Istoria que- 
sto quinto Capitolo , dico che lo tiene per apo- 
crifo : perchè Sanoìo Panza parla in esso con 
altro stile che si poteva promettere dal suo poco 
jog*^gno , o dico cose si sottili , che non tiene 
per possibile ohe egli le sapesse . ma che non 
per questo volle mancar di tradurlo , per far 
quello che al suo ufficio conveniva , e così so* 
guìlò dicendo. 

Sancio arrivò a casa sua con tanto giubilo , ed 
allegrezza che la sua moglie conobbe a un tiro 
di balestra il suo contento , e in tal modo ohe 
]’ obbligò a domandargli : Che porti tu di buonot 
«miao bando, che tu vieni ti allegro ? Al «ho ^ 
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rispose : Moglie taià , g© Dio volesse , arerèS 
^ran 'glisso di iión istar si contento , fcòmo di- 
móstro. Io rion V* intendo > marito mio, replicò 
«lU , noti so quello cTie in ciò vi vogliate dire, 
^he vi rallegrerete, se Dio volesse, di noii ietàr 
*\ cóttlento ; sebbene sono una balorda : non 
«Hi sia colui che iron Si rallegri di esserlo. Sappi, 
5*eresa , risposo Sancio eh» iò sto allegnì, peVchè ^ 
lio determinato di tornare al 'servizio di D. Chi- 
«ciotte mio patrone , il <![aale vuole questa terzà 
volta andart a cercar le vetitute , e lo torno cori 
Jui , perché còsi vuole il mio bisognò , Insieme 
con la speranza che mi rallegra a pensare s* iò 
pòtéssi trovare cento altri 'scudi , corbe quelli 
che gi^ abbiamo spesi , Sebbene mi dispiacò 
avetmi a partir da te , e da miei hgliaoliy'e sò 
Dio volasse darmi da inauglare a piè a'scmtto , 
e ili basa mia , Senza farmi andare per balze , 
nè in crociate , poiché lo potrebbe faro con poca 
spesa , e 'solo con il volerlo , è cosa certa che la 
mia allegreZSsa sarebbe più stabile , e ve*ra , per- 
chè qtìella che io tengo è mescolata cdn la ma- 
linconia del lasciarti ; di modo che feci bene \à 
dire òhe averei gusto, so a Dio piacessd, di non 
istar fi contento. Avvertito , Sancio , replicò 
Teresa , dacché vi siete fatto membro di Cava- 
liero errante^ parlate in Un modo sì raggirativo^ 
che non ci é nesstiuo che vi possa iutendère. 
Dasta che m^ntenda Iddio , moglie mia , risposò 
Sancio ohe egli è 1’ intenditóre di tatte le cose ) 

« questo rimanga qui , ed avvertisci , sorella che 
Jsisogna ohe questi tre giorni tu abbi cura al 
leardo, acciò stia bene per poter pigliar .V arme; 
raddoppiagli la provisione , rivedi un poco la 
IsardelJa , è L* altre bazzecole, perché non andia- 
mo a un par di nozze , ma a dar una gimvolta 
riia di Qt ChisoioUe Vk,L. f'. ^ G 
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per il mon jo ) a contrastare:, eOrt Giganti ^ <sorf 
visioni, e con fantasirae, ed a udire fisch) , rug- 
giti , mugffhj e beli*; e se pure, fosse questo ^ 
solo j sarebbe uno zucchero , se non avessimo da 
faro con Janguesi ,_e con Mori incantati. Io Io 
credo benìssimo , marito mio , replicò Teresa 
che gli .scudieri dei Cavalieri erranti non man- 
giano il pane a tradimento, e cosi starg pregati- . 
do nostro Signore che v» cavi ' presto di t.mta 
mala ventura, lo ti dico moglie mia che s* io 
non pensassi di qui a poco di non essere Gover- 
natore di Un* Isola cadereì or ora qui morto. ’ 
Oh questo no marito mio , disse Teresa : viva 
pur la gallina ancorché abbia ia pipita j vivete 
voi , e venga il gavocciolo a quanti governi sono 
al mondo: voi siete uscito dal ventre dì vostra 
madre senza governo , siete vissuto sino ad ora , 
e senza governo ve ne andrete , e vi merranno 
alla sepoltura , quando a Hìo piaccia. £ quanti 
ce ne sono al mondo che vivono senra governo , 
e non per questo non passano innanzi, e non 
sono contati nel numero della gente.^ La miglior 
salsa che sì trovi si mondo, è la fame, e aven- . 
dola i poveri , ssmpre mangiano con appetito. 
]\1a avvertite, Sanoio , sa a sorte avete qualche 
governo , non vi scordate di , me , e dei^ vostri 
figliuoli; considerate che ^ancietlo ha già quindici 
anni finiti , ed è dovere che vadi alle scuola , sa 
però il suo Zio Abbate lo vuoi tirare innanzi 
per via della Chiesa considerate p.irirnente cha 
31arisanoia vostra figlia non sì muoja se non la 
diamo marito , che pure che un animo mi dica 
che ella Io desidera tanto , come voi desiderata 
un governo ; e finalmente par meglio la figliuola 
mal maritata che bene abbertonata. Io ti dò pa— 
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Ha qus^lclie govertm'^cio, di volep maritare Ma^ 
risancia s\ altamente che non la polsino arrivare, 
80 non cbn chiamarla , ^signora- O questo nò San- 
cio , rispose Teresa , maritatela con un par suo, 
che ò la più vera ; che se da zoccoli fa un salto 
alle pianelle , e di zimarra dì panno bigio alla 
grandiglia , e gammurre di seta , e ' d’ una Ma- 
lieta , un tu a Una Donna tale , e signoria , la 
povera ragaz7;a non saprà se ella è viva,* ed a 
ogni poco farà mille errori , scoprendo il filo 
della sua grossa tela. S.t^ cheta balorda, dì sso n 
S ancio, che basta che ella pòrti qrieste cose due , 
o tre anni che poi la signoria, o la gravità le 
starà come dipinta; n ijnando pure non le stesse 
così bene che inoporta égli ? S,ìt pur signora , e 
sia quello eh® sì vuole. Misuratevi Sancio , col 
vostro stato , rispose Teresa , non vogliate così 
ingrandirvi , e' notate quel proverbio che dice 
Al figlio del tuo, vicino nettagli li nav> » « metti- 
telo in casa. Certo che sarebbi-' una b^lla cosa 
maritar la nostra figliuola con un Contone , q 
con un Givalierone che quando gli venisse un 
umor più die un altro, la facesse entrare in un 
guscio di noce , chiamandòla Contadmaccia , fi- 
glia d’ un rompizolle, e d’ una pela rocche! Oh 
questo no a tempo tnio, marito che io non ho 
allevato la mia figliuola , perchè eli’ abbia ad 
aver questi disgusti ; portate pur dei danari , 
Sancio , e^iij?ciato poi pensare a me a maritarla 
che noi abbiamo Lopo Toocio , figlio di Giovan 
^'occio , giovane tozzuto , e sano , e che lo co- 
nosciamo e io so che non guarda con mal occhio 
la ragazza.* e con questo che è par npstro, sarà 
ben maritata , e 1’ averenao sempre dinanzi ai 
nostri occhi; saremo tutti uno , padri, figli , 
nipoti ,c geaeri ^ e sarà eerapro la pace, e 

\ 


Digitized by Google 



ChlsctoltffJ 

lienedlzione d’ Iddio tra tatti noi altri J cbe sarà, 
molto meglio che se voi rns la maritassi ora in. 
qualche corte , o in quafdfte gran palazzo >,do7o 
' nè ella sia intesa , uè intenda. Senti (jaà , bestia^ 
e moglie di Barrabosse , replicò Sanoio , perchè 
vuoi tu ora senza oooasJon nessuna sturbarmi 
che io non mariti la mia fìglinola con ohi mi 
dìa nepoti che ti chiamino ' signoria ? Avvertisci, 
Teresa , io ho udito sempre dire a miei maggiori 
che chi non sa conoscere , nò goder la ventura , 
quando V ha , non si lamenti se poi la perde, o 
non sarebbe bene che Qx*a chi sta picchiando la 
porta, gliela serrassimo. Lisoìamoci menarada 
questo vento prospero che ci soffi j. Per questo 
modo di parlare , o per quello ohe più a baseo 
dica Sancio , disse il Traduttore di questa Istoria- 
che tonerà per apocrifo qnesto Capitolo. Non ti 
par egli , animalaocia, seguitò Sancio cbe sarà 
bene che io abbia qualche governo’ di rilievo 
che cl cavi i piè dal fango , e mariti Marisancia 
con chi mi piace , e vedrai subito come ognacb 
ti chiama Donna Teresa Panza , e ti ponga a 
sedere in Chiesa sopra un tappeto , guanciali , 
ed arazzi , a dispetto , e onta delle Cittsdino 
della Terra f Nò nò, statteue pure sempre a 
un modo, senza crescere , nè scemare , coma fi- 
gura di paramento, « non facciamo più paxola 
intorno a questo che Saucietta ha ds^ esser Con* 
tessa, e di quel che ti pare. Vedete voi quanto 
«lite, marito mio rispose Teresa con tutto 
ciò temo che qu>-sta Contea della mi« figliucU 
nuli abbia da essere la sua rovina ^ fate- puro 
quello che 'vi pare o fatela Duchessa , o Princi- 
pessa che io vi so dire che non sarà con volontà 
mia , nè con mio consenso. Io sono stata sempi^o 
amica , fratjedlo mio , della ugualità , e non potsji^ 
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^e<3er gpravUX senza fondamento. Teresa mi chia* 
marono nel Battesimo « nome netto , e t«.‘inpIioe» 
senza ag^^iunta , oraamenti , nè ricami di Don , 
nè di Donna ; mio padre ebbe nome Gascasoio ^ 
fi me pe| esser vostra mog^lie mi ehiamano Teresa 
Panza che di g^iusta ragione naaveebberaa cKìamaro 
Teresa Gascasoio : (i). ma ]à va la legge dove vuol 
chi regge , e con. questo nome nù contento , sen-^ 
za ohe mi ci mettano un Don dì sopra ohe pesi' 
tanto che io. non lo possa portare, o non rogli» 
dar che dire a chi mi veda andar vestita alla 
ContissiJe , o alla Governatorile ohe subito di- 
rebbero: guardate di grazia eoo quanta albagia 
va la pouGoua j jari a fatica aveva tanto penueo- 
chip di stoppa da fijare < ed andnva a Messa col 
capo coperto con la falda del gamraariiio ^ in 
cambia di velo , e oggi và con faldiglia ^ coi« 
bottoni , e con. gravità , corno se appunto, non la 
conoscessi rno. Se Dio mi guarda i miei svtte , o> 
cinqna sentlmeuti , o quelli che io. ho , fo peti.- 
aieru dì non dar occasione di vedermi in questa 
strette : andate pur voi y fratei mio , a esser go- 
verno , o. Isolo, e fata l’ albagia / ohe vi piaca 
che U mia HglìUola , nè io , per il secolo di mi» 
anaire oon oi abbiamo ad allontanare un passo 
del nostro contado : la donna onorata , ha d’aver 
)e gambe rotte, ed ha da stare in casa, e la donzei- 
JU onesta, il far qualche cosa è la sua festa : an- 
datevene col vostra O. Chisciotte a cercar 
ventura , e lasciate poi altre con le nostee ma» 
la venture che Dìo ce le migliorerà portandoci 
'bpne /. e io nou so per mq , cuiue gU abbmu 
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ìnc^sp il Don clip non ebbero i rup* ^arlrì , 

*i SUOI, avi. Or si che io diro, replicò Sancio 
tu l^.^i qua'» he spirito famiiiare in cotesto corpo: 
pofF^r la vita mia qqaiite cose hai infilzate una 
nelTallra sHnya capo, nè piedi ? Che ha che," 
fare il Ca.srascio , i bottoni, i proverbj , T al- 
begia , con quello che io dico ^ Senti qua , sciocn 
cardia - e ignorante , che così ti posso chia- 
i»ate , perchè non intendi il mio discorso , né il 
passato se io avessi det^to , cfio Ja mia figlia 
«i gettasse già da una' torre , o che andaste va — 
gal^oncta pt^r ii mondo , come aodò 1* Infanta 
I)onna Urracca , averesti ragione d’ esser contra- 
ria al mio gusto j ma se in' due parole , e in. 
meno d’ un aprire , e serrar d’occhj te lo pian- 
to un Don , e una signora sulle spalle , e te la, 
cavo dalle stoppe , e la pongo in gravità , ed 
federe in uno strato con più guanciali di velluto^ 
che non ebbero i Mori nel suo. ùgnaggio , gli 
Alniohadi di Marrocco, percj;iè non hai a volerei 
ed c-muiettere , quello che io' voglio.^ Sapete voi 
marito mio , rispose Teresa , perchè f per il 
pmverbio che dice : Chi ti cuopre , ti souppre- 
i! povero ognuno lo guarda come di passo , ma 
il ricco, lo guarciano adagio ^ e se il t&i ricco 
un tempo povero , oh allora sì che si mormorp ^ 
e si maUjiiice , e non iarino altro ohe dire 1^^ 
mala lingue , ohe se ne trovano a monti per. 
tutto le strade , come sciami di pecchie. Avver— 
tisci , Teresa , rispose Sanerò , ed ascolta quelle»^ 
che ora ti voglio dire; chi s.a non 1* averai’ sen- 
tito da che sei nata e io adesso non parlo di 
tuia teet^ che tutto quello che io jìenso dire 
sono sentenze del Patire Predicatore che la Dua— 
resima passata predicò ih questa terra ; il quale, 
se mal non mi ricurd*.) , (h;»o che tutte le outì!!: 
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pte^ntl cTie gli occhj stanno guardando , ai rap- 
iWesentano , stanno , ed assistono molto meglio , 
a con più veemenza , nella nostra memoria cha 
le passate. Tutte queste cpse che qui va dicendo, 
Sanoió , sono le séconde , per le quali dice il 
Traduttore che tiene per apocrifo questo. Capi- 
tolo che eccedono la capacità di 6ancio ^ il quale 
seguitò dicendo : Dj qui avviene che quando, 
vediamo qualche persona bene acconcia, e meglio 
vestita , con grande accumpagoan^ento di servitori, 
pare che per forza ci muova , ed inviti a por- 
tarle rispetto , sebben la memoria in quello i- 
st.iute ci rappresenta qualche bassezza , nella, 
qual vedemmo ia tal persona i la qual ignominia, 
p sia di povertà, o di lignaggio ,cou!ie quella 
che già è passata , non è , e soio è quello che 
vediamo presente : e se questo tale che la fortu- 
na cavò dalla bozza della sua bassezza che per 
questa istessa causa , il padre lo lasciò nell’ al- 
tezza delle sue prosperità , è bpn creato, , liberale., 
e cortese con tutti , e non si mette a disputar 
pon quelli che per antichità sono^ nohili ; tieni 
per cosa certa Teresa che non ci sarà chi si ri- 
cordi quello che egli fu, naa che riveriranno 
quello che egli è , se però non fossero invidiosi, 
da quali nissiana prospera fortuna fu mai sicura. 
Io non v’ intendo , marito mio , replicò Teresa ; 
fate quello c|ie volete , e non, mi state a rompei* 
più ia testa , con le vostre dicerie , e le vostre 
xeltoriche. E se voi siete risolato di far quello 
che dite .... Risoluto hai da dire, moglie 
mia , disse Sanoio , e non risolato. Non vi met- 
tete a disputar meco , marito mio , rispose Te- 
resa , io f.iveIJo come a Dio piace , « non mi 
metto in ginepraj ; dico che se stato ostinalo in 
T<'jvcn;i che menin,te co^i roi S.iucio vostjo 
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figlio t apcio cho cominci ora a imparare a tener 
governo che gli è bene che i figliuoli vedano , 
e imparino .T ufficio de’ loro padri. Subita ohn 
mi sia dato il governo , disse Sancio , manderà 
per lui in posta , ed a te manderò dei danari 
che non me ne mancheranno , perchè sempre ci 
è qualcuno che ne presta a Governatori , quando^ 
non n’ hanno j e vestilo in modo che non «i co- 
nosca chi egli èy ma che paja chi egli ha da essere. 
Mandate pur voi dei 'danari , disse Teresa, cha 
iò ve lo vestirò come una palma, in risoluzione 
restiamo d’accordo che la nostra figlia ha da 
èsser Contessa. Il giorno che io la vegga Contessa, 
rispose Teresa , questo istesso giorno farò conta 
di sotterrarla ; e per questo vi torno a diro ohe 
voi facciate quello che vi piaoe ohe noi altro 
mogli nasciamo con questo oarioo di essere ubbi*- 
dienti a nostri mariti, se ben fo*sero tanti sti- 
vali , e in questo cominciò sì dirdttamente a 
piagnere , come se già avesse visto morta , e sot- 
terrata Sanoiptia, Sancio la consolò dicendole cito 
già che r avesse dà far Contessa , indugierebbe 
a farla il più ohe egli potesse j con quésto si 
dette fine al loro ragionamento , e Sancio tornò 
a veder D. Ohisoiutte per allestire le coso della 
sua partenaa. 

CAPITOLO VJ. 

quello che fece Don. Chisciotte con In ma 
Nipote , e con la sua seroa , che è. uno- dagli 
''importanti Capitoli di qiJMsta Stonci^ 

Xntanfo che Sancio Panza, e la sua moglie Te- 
^jsa Coióascl^ ^'ecero 1’ impertiuente lilVrito ra« 
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gìouamaqtd j fion istavano oziosè la Nipote e la 
sarva di Don Chisciotte, che per mille le^ni 
«* accorgerano , che il «no Zio e Padrone voleva 
battersela la terza volta , e ritornare all’ eeercizio , 
della sua , per esse , maledetta Cavallerìa j pro- 
curavano con ogni mudo possibile cavargli dt 
capo questo pensiero , ma era come predicare in 
un deserto , e pestar 1’ acqua nel mortaje. Goa 
tutto ciò tra le molte cose ohe con lui discorse-' 
ro ) gli disse la serva : Vi dico certo , signon 
mio , che se V. 3> non si quieta , e nati se n« ' 
sta fermo e saldo in casa sua , e non lascia an- 
dare un altro per i monti e per la valli , coma 
Un’ anima in pena , cercando queste che dicono 
venture , die da me sono chiamate disavventure, 
voglio esclamare quanto più posso a Dio , e;i ai 
Re , che tìi trovino qualche rimedio. Al che ri- 
spose Dou Ghisoiotte : Serva mia , la risposti p 
che Iddio darà alle tue esclamazioni , io uon la ' 
so , nè manco quello che abbia da risponadarti 
sua Maestà j so ben questo , ohe se io fossi He > 
troverei la via di nou rispondere a tanta infinità 
di memoriali impertinenti , coma sono quelli , 
ohe ogni giorno gli si danno, che una dallo mag- 
giori fatiche che abbiano i Re tra le molte al- 
tre , è 1' essere obbligati di dare orecchio e ri- 
sposta a tutti f e così nou vorroi che egli avesse 
qualche dispiacere dalle mie cose. Al che rispose 
la serva : Dicaci di grazia, signore, nella Corta 
di sua Maestà non ci sono de' Cavalieri ? Sì ohe 
co ne sono , rispose Dòn Ghise otto , e in grati ' 
quanliià, ed è dovere che oi siano per oruamontot i 
della grandezza de’ Principi , « por ostentazione 
delia maestà regia. Qh non potrebba essere V. S., 
j>epiicò ella , uno di quelli , che senza fatica sei- 
^cno «I tuo Re e Signora standoseua alla Obrie^ 
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Avvertì 8113 ì ca , rispose D. Gbi*ciolt0 , non tutti 
*^1 CuTdlìeri possòn esser Cortigiani ,, nè tutti i 
'Cortigiani possono , jjè devono .esser Cavalieri er^ 

■' franti ; nei tnoìidó oe n* ha da èéser d^ ógni sorte, 
"sebbène tutti siamo Cavalieri', nondiftjeno ci è 
'una grarr differenza dagli uni agli altri , pe rcH^ 
i Cortigiabi ‘è^nza 'Cavare un piede dalla jor oa- 
Tupra, nè' daPà soglia della Corte, passeggia nò» 
■per tutto il mondo j' guardando mappa senza 
spendere un quattrino , nè patir freddo, caldo, 
fame nè srte.‘ Ala noi altri che siamo veri Ca- 
iràlièri err ifiti /'rnìsuriamo tutta la terra co' nor- 
stri propì'j 'p<edi per il iole , per il freddo , q 
‘ per 'il vejito ■ soggetti 'alle' ihclenperize del Ciclo 
di notte o rfj giórno, a piedi ed a cavallv , e riori 
solo conospiapio i nomici dipinti , ma net suo 
stesso essere e in ogni periglio ed occasione gli 
assaltiamo, senza guardarla in bagàtelle, nè tn 
•leggi di duello , s’ « glinó hanno , o non hannó. 
più corta la lancia , o ia spada , «e portano ad- 
dosso reliquie, o qualcbé coperto, inganno) se si 
, ha^da dividere, o far in mille pe2®i il sole p no, 
con altré cerimonie di questa sorte , che si usano, 
nelle disfidò particolari , di persona à persona, 
che tu non sai , ed io s\. E d; piu ti dico, che 
i] buon Gavaliero errante se ben vedesse dieci 
Grlgtuiti , che col capo non solo ‘ tocchino , mst 
passino le nuvole , e clic a ciascbednno servanó, 
di gHuihe due grandissime torri , e che le brac- 
cia p.ijano alberi di grossi e potenti navigli , o. 
oias’ hi dun oc hio come una gran macina da mu,- 
lioo, ed ardendo più che una fornace di vetro , 
non ha d' ayer paura io maniera veruna , anzi 
con bela grazia e con intrepido cuore , gli ha 
da assaltare ed investir^, e se gli è possibile, 
Vincorli e scompigliarli iu iin picciolo i^tantt ^ 
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Atene venissero’ aroi^ti, ria capo a pìel» c|i oerlt^ 
nicch] d’ un pesce , ohe dicono esser più duri t 
de’ diainai'ti y e in cambio di, spade portassero-t 
taglienti coltelli di damaschino aooi^jo .ovvero . 
mazze ferrate con punte acutissime similmente : 
d’acciaio, come. io, piu di due volte, le ho ve- 
dute. lo ho detto tutte qnoste cose , serva mia , •. 
perchè tu vegjg^a la differenza che ci è da un i 
Cavaliero 'alV altro , e sarebbe cosa ben-fatta,*- 
che non ci fosse Principe , che non facesse più ’ 
conto di questa seconda , o per meglio dire , pri- . 
ma specie de’ Cavalieri erranti , elio per quanto ? 
leggiamo nelle sue istorie tra essi. ce ue è alato-: 
tal uno che è stato la salute non solq d’uno , mu, : 
di più Regni. Ab signor mio, disse a questo h 
tempo la Nipote’ , avvertisoà V.i 3-^ che tutto * 
questo che ella dice dei Cavalieri erranti è fa- i 
vola , e menzogna , e le sue istorie quando puro i 
non abbracciassero , meriterebbero che. a. cU— c 
sobeduna mettessero una ( i ) mitra, o qualche; 
Sfgno che la facesse conoscere per, infame , « de-* 
pravatrice dai buoni costumi. Pi*r quali’ amica* 
mia che mi sostenta, disse D., Chisciotte ohe so*Ì 
tu non fossi dirittamente mia Nipote . còma • 
figlia della mia stessa sorella , vorrei fare uu ' 
gastigo in te , per la besternua'a chn hai dotto 
che sa ne dicesse por tutto V universo mondo. 
Come è egli possibile che una fraschetta che sa 
appena dimenare dodici piombini da reticelle , 
abbia tanto ardire di metter lingua , e di cen- 
surare r istorio dei Cavalieri erranti/* Che cova' 
averebbe detto il sig. Araadis sentendo questo.^ Ma 


( ij vocabolo Spagniiolo non si può dichin- 

meglio in Italiano, 


rar 
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!lo «Vedo tene che egli ti aVerebbé patron afe , 
2 >irch'è fa it più ttmiie , C garbato Cavaliere dèi 
etìoi tempi , o il tnaggiòr difensore dello donzelle; ' 
xna potrebbe averti Mentito dii' qùeit'o , Ùn allré 
che t’ avesse fatto sospirare : perché non ktttl 
con cottesi , nè circospetti ) alcioni Co Wé sono' ^ 
3poltroncioni^ e mal creati , nè tnttì quelli che ’ 
si chiamano CaValieH , sono tali realraénte : cho ' 
alcuni mnp d' oro , altri d’ archiniàa , e tutti 
pajoDO Cavalieti , tna ribn tutti possono stare at 
para<gone della verità. Gì sono certi Uomini bàssi^ 
e vili che scoppiano per parer Gàvalio'ri , e ci 
sono alcuni Cavalieri alti che paVe cho rouojono 
apposta per parere UOtnini bassi: quei primi si 
innalzano o con f ambizione, o con }a,vi>tù , 
qnestt s’ abbassano , o con la dappocagine , o 
con il vizio ; ed è Accessarió che ci serviamo di 
wn prudente discórso , per saper distingUerd 
Tpieste due sorti di Cavalieri si somiglianti nei 
nomi , e si disuguali nella azioni. Poifai* il 
mondo > disse la Nipote, V. S. sa pUr tanto ^ 
aignor Zio 'che se fossa bisogno in ùna necessità ^ 
potrebbe salire in uta pergamo, ed andar a pre- 
dicare per le strade , e in ógni mudò dà in Unu 
cecità si grande, e pazzia si chiara che si per-^ 
auade esser bravo \ essendo vecchio che ha forze^ 

« wendo infermo che addirizza torti , essendo peìf 
r età divenuto gobbo , e sopratUtto ohe ò Cava- 
d oro non 1* essendo ; perchè sebbene i Cittadini 
possono essfer Cavalieri , nòndimeoo a poveri noa 
ò pennesi. Tu h ii mille ragioni in quanto dici^ 
Nipote mia, rispose D. Ghisciotto , e io ti potrei 
raccontar cose intorno a lignaggi, da farti tna- 
ravigliare; ma per non mesooUrè le cose divine 
COTI le. umane , le lascio dà banda. Avvertile 
amiche, « quatti*» serti di lignaggio, Qe porge* 
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temi alton^Jonff ^ si possono rìil'irre tuH? i li- 
eliti 80 M 0 al mònlo , « sono fjtiesti : alba- 
ni che h^nno avuto princ'pio bisso , e sonoahdati 
dilatandosi , e distendendosi , sìntinto che arri» 
varono a una sooinaa grandoszi t altri che ebbero 
principi grandi» e gli andarono conservando, o 
li conservano, o mintcngooa nell’essere che eo- 
minaiarono altri che sebbene ebba^o priniip] 
grandi , fialrO|io in. punta , coma piramidi , 
avendo ditninùlto » ed annichilito il suo princi- 
pio , sin tanto che arrivarono a non esser niente,' 
come è la punta della piramide che in cotiipi- 
razione della sua base , o fondamento , è no 
niente : alcuni altri ce ns sono e questi som'/ 
la maggior parto ) che nè hanno avuto prinoipiti 
^uono , nè mediocre mezzo, o così averanoo il 
fine senza nome , come il lignaggio della genie 
plebea, e ordinaria* De’ primi che hanno' avuto 
principio basso , e soào saliti alla grandezza elio 
ora conservano , vi serva d’esempio la casa Otto- 
mana ohe d’un umile , e basso pastore dal quale 
ebbe principio, è nella grandezza che la vediamo. 
Del secondo lignaggio che ebbe principio in 
grandezza , e la conserva senza aumeAtarla , sa- 
ranno esempio molti Principi che sono tali per 
eredità , e si conservano in essa , senza accre- 
scerla , nè diminuirla , contenendosi dentro a 
limiti de' suoi stati pacificamente. Di quelli , 
che comìnciaronó grandi , o finirono in punta- , 
oe ne soiio le iniguaja d’ esempi j perché tutti i 
Faraoni , a Toloinmei d’ Egitto , i’ Cesari rit 
iRoma , eoa tutto lo stuolo , ( ss peiò si- pou 
dar loro questo nome ) d' infiniti Prificipi , *Mo- 
Tiarchi , Signori’, Medi, Assirj , Persi , Greci , o 
Barbari, tutti questi lignaggi, e signorie luiioo 
^finito in punta , e in niente: sì eglino , con:e 
Vita di D: Chisciotte f*”. D 
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quei lor dettero principio ; poiché non sarà 
possibile tróTar adesso nessuno dei loro discen*^' 
denti , e se pure noi lo tt;òvas9uno , sarebbe in 
umile , e, bisso stato. Intorno al lignaggio plebeo,* 
i»on voglio dir niente > se riori’ che Serve ad ao- 
Crescere il numero dì quelli che vivono , senza 
meritare altra fama , nè altro elogio che le tue 
grandezze. Da tutto questo che io ho detto, so- 
glio che inferiate, balorde mie' che è grande la 
confusione ohe è tra i lignaggi , è che solamente 
quelli pajoBo grandi j od illustri che» lo dimo- 
strano nella virtù, e nella ricchezza , e libera- 
lità di chi gli ha. Ho dettò virtù , ricchezza , o 
liberalità perchè il grande che è vizioso grande^ 
c Jl ricco non liberale , sarà un avaro mendico , 
il possessore delle ricchezze non essendo felicó 
per 'averle, ma per ispenderJe, e non per isperi- 
derle inconsideratamente , ma con giudizio , e 
prudenza. Al Cavaliere povero non resta altra 
«travia per mostrare essere tale , se non quella 
della virtù , essendo amabile ben creato , cortese, 
Qf:uttle , e officioso , e non superbo, arrogante , 
muimoratore , e' sopratutto caritativo che con 
due quattrini che con allegro animo dia al po- 
vero , si mostrerà si liberale , come quello ch< 
puhhlìcaiuente fa limosina , e non sarà nìssunt 
ehe vedendolo ornato delle riferite virtù ^ seb- 
bene non lo conosca, non lo giudichi, e tengt 
per uomo ben nato , e il non esser così sarebbe 
miracolo , e sempre }a lode è stata premio della, 
virtù, e i virtuosi non possono far a meno di 
non essere lodati. Due strade ci sono , o iìglmoiey 
per le quali possono gli uomini arrivare alle riq- 
rhezze , ed agii onori ,1’ una è quella dqlle Jet« 
tere, e 1’ altra quella dell'arme. Io ho più arme 
che icttere , e nacqui , per i’ inclinazione ebe io 
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liò liirarnie , sotto Tinfìuenza dei Pianeta Marte, 
di sorte che m'è sempre quasi necessario seguitar 
la sua strada , e per essa ho d’ andare a dispetto 
di tutto il móndo > e ogni vostra fatica sarà in 
vano , se itti vorrete persuadere che io «òn voglia 
quello che i Cieli vogliono, la fortuna ordina , ' 
la ragione domanda , e sopratutto la mia volohtà 
desidera. S con sapere , come so, gli ìnnumerabìH 
travaglj che sono congiunti alTerranfé Gavallerid, 
so a)lcbra gli inhniti beni eh'* per suo mazzo si 
acquistano : e su che il sentiero delia virtù é 
assai stretto, e il oanimiup del vizio, largo ^ e 
spazioso , e so che i suoi fini, e termini sòn difi> 
ferenti: perchè il vizio dilatato, e spazioso fi» 
nisce in morte , e quello della virtù , stretto , è 
faticoso , finisce in vita , e non in vita ohe si 
finisce^ ma in quella che non averà fide, e so 
Come dice il nostro gtan Poeta Gastigliano ché 

Questo è V aspro Sentìer , per cui si passa 
jy Eternitade alla sublime vetta , 

LT non giunge chi a terra il tiolo abbassà: 

Oh poveraccia nfie , disse la Nipote , ancrt il 
IDÌÓ signore è Poeta f egli sa ogni cosa , e di 
ogni cosa s’ intende : io giuocherei certo che se 
egli volesse esser muratore , saprebbe fabbricare 
una casa' , come una gabbia, lo ti do parola , 
TJipote, rispose D. Chisciotte che se questi pen* 
sieri Cavallereschi , non si tirassero dietro tutti 
i miei sensi che non ci sarebbe cosa che io noa 
facessi , nè curiosità che le mie mani non sapes- 
sero tare , massimamente gabbie , o stuzzicadenti; 
In questo tempo picchiaron la porta , e doman- 
dando chi era , rispose Sanoio P«nza che era lui, 
ed appena la serva 1’ ebbe conosciuto che cor>« 
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a iTOpinUarsi , per Dori vedérlo', tanto erà 
il male clie pii voleva. La Nipota gli aperse, il 
«uó signor D. Chisciotte gli andò incontro con 
le braccia aperte , e sì serrarono tutti due nella 
suo camera , dove fecero tìn altro colloquio , 
.meàle inferiOré a quel passato. 

CAPITOLO VII. 

♦ 

Di quello che Z>. ChUciotte ‘Uiscorse cel suo tcii* 
/ditto con altn famosisiirtii successi ec. ! 

» t . 

X I 

.i^ppeiia vide ìa serva che Sancio Panza si iri- 
serirava' cun il suo padrone che subito si avvida 
dei loro andamenti , ed immaginandosi che da 
quella consulta aveva da uscire la risoluzioUe I 
della sua terza giornata , pigliandó il suo velo 
con grande affanno , e disgusto , andò a cercar il 
Dottore Sauson Gaf pasco / p^endolo , ehe poi* 
esser uomo di buon discorso ; ed arriico fresco 
del suo signore , gli potrebbe persuadere a la- 
sciare si stravagante proposito. Lo trovò che stava 
passeggiando per il coitile di sna casa , e s libito, 
che ella lo vide , si lasciò cadére dinanzi a’ suol 
piedi , sudando per il grande affanno. Quando 
Carrdscò la vide cosi addolorata , ed afflitta * -lo 
disse : Che cosa è questa , signora ? che I’ è in- 
tervenuto che pare ohe le voglia uscir lo ^piiito? 
jN^on è niente , signor Sanson mio , se non .che 
il mio pidrone se (r) ne esce , e se ne esco senza 
altro. E da dove esce egli, signora, domandò 



• {lY Questo verbo significa più in Spagnuolo 
che in Icuuano, < > 


» 


' tiibrò V. ' 5^, 

San^onè F gK si è forse rotta qaalclie parta, dot 
corpo ? Non se no esce » rispose elJa , so noa. 
dalla porta delia sna pazzia. Voglio dire signor. 
Dottor ooio 'caro, ohe egli |o ne vuole andar ria 
Un' altra volta ohe' con (^aesta sarà la terza , a 
cercar por il mondo queste che egli chiama fu- 
ture che io noti posso persuadermi, come lor. 
dia questo nome. La prima volta oe lo. rim8na<-< 
Tono a casa attraversato sopra un giumento, e oa>^ 
rioo dì bastonate j la seconda venne in un carro 
di buoi, mosso, «j ìnaerrato in nna gahh,ia , 
dove «gli pensava d’ essere incantato j ne veniva 
il poveraccio si mal ooncio che non J’ avrebbe 
oonosciuto sua madre che io fece ; secco , giallo , 
gli occhi inooncentrati sino all’ ultime con* 
cavità del oerebro ohe per averlo a fare ritor- 
nare un poco in se , mi bisognò mandar malo 
più di seicento nova , come Iddio, aa , e tutto il 
mondo , e le mie galline ohe non mi iasoierannoi, 
dir bugia. Io credo tutto questo davanzo , rispose 
il Dottore , perchò elio sono sì buone , sì grasse» 
e sì bene create che non diranno una cosa per 
un’altra , se sooppiassero. In conclusione , signora, 
non oi è altro , nò è successo altra disgrazia » se 
non che si teme che il signor D. Qiisciotto se la 
voglia' battere Un'altra volta P Sì signora rispose 
ella. Orsù non vi pigliate fastidio , rispose il 
Dottore , andatevene lo buon ora a casa vostra , 
ed apparecchiatemi da sciogliere qualche cosa cal- 
da , e per >1 viaggio andate dicendo l'orazione 
di 5* Apollonia , se però la sapete .^he io verrò 
or ora là , e gli farò vedeu: coso di maraviglia, 
Povera me, rispose |a serva , V. S. dico ohe io 
dica l’ orazione di Santa Apollonia ? questa sa- 
rebbe buona ^ se al rato padrona gli dolessero i 
denti » ma noli ha male non al cervello» ^0 






GoO'^k" 





Z). ChXscioHQt 

quello t)Tie * io mi dico signora , andateyepft , € 
non vi ponete a disputar njeoo , perchè sapete 
ohe io ho avuto il grado d< Dottore in Salarnao- 
Oa s\ ohe non occorre dir .più altro , rispose 
CarrasoQ : « questo la serva andò via , e il 
jDottore andò subito a cercar* il Pievano, per 
oonferirgl» quello che a suo tempo si dirà. 

In quello che stettero rinserrati Don Ghisoiotta 
a Sanoio , fecero il discorso, che con grande 
puntualità .e vera relazione racoonta i’ Isturia. 
Sancio disse al suo padrone : Signore , io ho di, 
già tilotta la mia moglie a lasciarmi andare dova 
y. -S. mi vuol menare. Ridotta hai dadire,San<r 
ciò . disse D. Chisciotte e non riiotta. Io ho , 
rispose Sanoio , supplicato V. S. una , o, dua 
volte, seiraabnon mi ricordo , che non mi emen- 
di i bocoalobi , se di già intende ciò che per 
essi io mi voglia inferire , e quando pure noq 
gl' intenda , dica, S^ncio, oh diavolo, io nojq 
t’ intendo, e se io adora non mi > dichiaro , potrà 
correggermi , che io son tanto tboi’e. Io non t’in- 
tendo, Sanoio, disse subito Don ' Chisciotte , poi- 
ché io non so quello che- si voglia dire tanto Fot 
C ile. Tanto focile vuo] dire , rispose SancÌQ, 
fono tanto così. Adesso io t’ intendo ‘manco , re- 
plicò D, ClusoiottH. Oli se non mi può . inteu-r 
dere , rispose Sancio , io non so come mi dire , 
io non so più , e Dio sia qufllo ohe m’ ajuti. 
Prsù io ci dò dentro, rispose Don Ohisniotte , tt| 
vuoi dire , che sei si docile , piacevole e manie- 
roso j e che capirai quello eh’ io ti dirò, e f<irai 
tutto quello eh’ io t’ insegnerò. Oh adesso dissa 
Sanoio , si che V". S. m’intese, e penetrò quanto 
volevo dire sin dal principio ch’io couiiin.iai a 
favellare ; ma ha voluto sturharnii , per sentirmi 
dire dugento. scimUuitaggmi, Potrchht^ essere ^ 
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repìicb Don Chisciotte , ed in eflfijtto che die® 
Teresa? Teresa dice, rispose Sahoio , eh’ io le-^* 
fhi bene il mio dito con V. S. e ehe le scritta* 
re parlino , ed ognuno stia cheto , perche patti 
chiari, amici cari, poiché è meglio uà tieni, 
tieni , che cento piglia , piglia : ed io dico , eh® 
il consiglio della mia moglie è poco , e colui eh® 
non lo piglia è sciocco, lo ancora lo dico , riepos® 
I). Chisciotte. Dì, Sancio amico, seguita pure, 
che oggi parli maravigliosamente. La conclami ono 
è questa , replicò Sancio , cha come V. S. meglio 
sa, tutti siamo soggetti alla morte, e che oggi 
ci siamo , e donaaui nò , e che sì presto se ne va, 
3 * agnello coitie il Castrone , e ohe ncssu,no può 
promettersi ia questo mondo più ora di vita , 
di quelle che a Dio piace dargii , ' perché la 
morta è sorda , e quando, viene a picobiar al/a 
por ta della nostra vita, sempre corra in fretta, 
e non la faranno ritenere nè preghi , nè forze , 
liè scettri , nè mitre , per quanto ebaiunenaenta 
si dico , e secondo ohe ci è predicato ne’ pulpiti. 
^Tutto questo ò vero , disse D. Chisciotte , ma io, 
non so dove tu ti voglia riuscire. Voglio riuscì* 
re, disse Sancio, che. S. mi assegni un sala- 
rio certo di quanto mi Li da dare ogni mese 
per il tempo. eh’ io lo servirò, e ohe il tal saUn 
rio mi sia pagato .dèlia sua robba i che' io noa 
voglio stare in aspettativa' di grazio aho vengou 
.tardi , o malo o mai :■ Dio’ ra’ ojtit'i' col mio, 
lo voglio saper ^ hnaJoiente quello cH’ io guada- 
poco o assai chye sia, che la gallina comin- 
cia a covare sopra un uòvo , e molti pochi fanno 
,un, assai j. e . mentre si guadagna qualche cosa,. 
_non si perde niente. E’ ben vero, che se succo* 
adesso ( il ohe non Io credo , nè lo spero ) ohe 
if» p)L desse^ f Isoi^ che mi ha pt3praes«i.,j, iò 
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"ViOn sono sì sconoireiite, ne piglio §11 uotn'tn? 
tanto per la gola , cha non volessi faro stimare 
rjuello che monta 1’ entrata della tale Isola , e si 
^quotasse .del mio salario gatta por quantità. Anai-^ 
i o Sancio , rispose Don Chisciolte, alle volte 
*uol esser sì bnona una gatta come una topa. Io 
l’Jntendo, disse Sancio , io giuoco che Io avevo 
B dire rata e ùon gatta j rna non' importa nien- 
^in, giacché V. S. mi ha inteso. tapto inteso, 
j ispose D., Chisciotte , che io ho penetrato gli 
ultimi pensieri del tuo cuore , e 'sp a che fina 
Ji dici, ed a, che mira tiri colle ìnnumerabi'Ji 
Kielte deMuoi proverhjj. Ascolla , Sanoio , io ti 
««^.segnerei molto 70161111011 il salario, se avessi 
^ trovato esempio nell' istori e de’ Cavalieri errarifi 
fhe mi scoprisse e mostrasse per qualche piccioJa 
fessura qiianto era q^uello f oh® solevano guada-^ 
puare il mese 0 1’ anno,*'ma io ho letto tutte, o 
Pi maggior .parte d«He sue Istorie , e non mi ri- 
*(irdo aver letto, che nessun Gavaliero errante 
abbia assegnalo salano .determinato al suo sou» 
filerò: so ben questo che tutti seìrvìvano a mer- 
cede, e quando manco pensavano , se a' siici 
]>adroni la sopté era stata favorevole , si trovava- 
no premiati con un’ Isola , o con uh' altra cosa 
,.<quivalente ^ e per lo meno rimanevano con^titoln 
fc con signorìa. Sa con queste speranze ed addi- 
‘tamenti ti piace a te , Sancio, di 'torpare a ,«er- 
Ivirmi siài in molto buon' oc^ che il'pensaie 
che io ^bbia da cavare da' suoi termini e gap 
, ghqri r antica usanza dell' errante' C^ivallerìa , 
j)eiisare alle cose che non sono mai state. Di mo- 
do che, Sancio mio, ritornatene a casa tua , o 
,di alla tuà Teresa 1 ’ animo mio e se a lei pia- 
< e , ed a le àncora par bene di star meco a mey- 
còdè bene- quidem ^ che se*aHa colombaja uqi| 
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■w mànca mangiare , mai non vi mancheran: 
delle oolomb» y ed avverti , figliuolo , ohe vale 
più una buona speranza , cbe un cattivo posses- 
so, e più un buon lamento , che una mala paga. 

10 parlo cosi , Sancio , per farti capace , che io 
ancora so come sai tu scagliar proverbj come re- 
na, e voglio finalmente inferire, e ti dico, ohe 
*8 non vuoi venir meco a mercede , e correre I» 
sorte che io correrò , rimanti con Dio , ed egli 
ti faccia un santo , che a me non mancheranno 
scudieri più ubbidienti, più solleciti , e non sì- 
ciarloni come sei tu. Quando Sancio senti la fer- 
ma -risoluzione del suo' padrone , gli s’ annuvoli 

11 Cielo , e gli caddero fati del cuore, perchè 
credeva per cosa certa , che il suo patjrone non 
sarebbe andato senza lui per tutte le ricchezze 
dei mondo j e cosi stando sospeso e pensieroso » 
entrò Sansqn Garraaco , e la Nipote desiderosa di 
sentire con che ragiopi persuadeva al suo signore 
che tornasse a cercar le venture. Giunse Sansone 
brava volpe vecchia, ed abbracciandolo come la 
prima volta , e con voce aita gli disse : O fiora 
deir errante Cavallerid , o lune risplendente dello 
amai, o onore e speorhio della nazione Spagnuo** 
la, piaccia a Dio onnipotente, che la persona > 
o persone , che porranno impedimento e sturbe- 
ranno la tua terza giornata , non trovino, nel la- 
bi ri uto de' suoi desideri la via d’ uscirne , nù 
giammai veggano adempito quello , che mal de- 
siderano. E voltandosi verso la serva le disse; 
Voi potete molto bene non recitare più T ora- 
zione di sant’ Apollonia , che io so, che è deter- 
minazione precisa delle sfere , ohe il signor Don 
Chisciotte torni ad eseguire i suoi ulti e nuovi 
pensieri , ccl io aggraverei grandemente la mia 
rosci^naa ^sa non intimassi e persuadessi a questo 
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Gayalierp, , che non tenga più raggrieohfata , 6i. 
ritenuta la forza del suo potente -, valoroso brac- 
cio , e )a bontà del suo valentissimo animo, per- 
chè defrauda col suo indugio il diritto dei tofti, 

V ajuto degli orfani , 1’ onore crollo donzelle , il. 
favora delle vedove e l’ appoggio delle maritate , 
èd altre cose di questa specie, che toocano , at- 
tengono ,• dipendono , c sono annesse ali' ordina 
dell errante Cavalleria. Orsù , sigqor Don Ghi- 
soiotte mio bello e bravo , si ponga piuttosto oggi, 
che domani con la sua grandezza in canmino , q 
se inauoa (^UHlche cosa permetterla in eseoazio- 
ne , son qiii :io per supplirla con la mia persona 
C roba • e se bisogna servire alla vostra magnifi- 
cenza d» scudiero, lo terrò a felicissima ventura. 
In questo tempo Don Chisciotte voltandosi verso 
Sancto ) d'sse : Non ti diss’ io , Sancio , che mi 
avevano ad avaiizara gli scudieri ? Guarda uo^ 
poco la persona ohe m,i si offerisoe ad esserlo , o 
vedrai che è f inaudito Dottore Sanson Cirr isoq 
perpetuo trastullo , e rallegratore dei cortili d>^lle 
scuole Salarnantincesi , sano di sua persona ,a^ila 
de’ suoi membri , tauiturao , paziente sì della 
fame , come della sete , con tutte quelle parti y 
che si ricercano per essere scudiero d’ un Cava- 
liero errante ; ma al Cielo non pl.iccia , ohe io 
seguitare il mio gusto sgaratti e rompi la 
Colonna delle lettere , ed il vaso d-rlle scienze , ©. 
tronchi la, palma eminente dede buone e liberali, 
arti. Resti pure il no voi Sansone nel, a sua pa-, 
tria , ed otiordodola , ouoi » insieme i peli oauutfi 
ile’ suoi veordij padri, che io eoa qualiivogli»n 
scu.dièro sarò cout-;nlo , giacché Sancio non si 
degna di venir mooo. to mi degno d’ avanzo', ri- 
spos ) Sanoio intenerito , e col. ni gli occhi di la.— 
game , e seguitò dicendo ; Nou «i dirà por noe ^ 
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^igfoor mlfl i 11 pan mangiato o la oompógn ia 
disfatta 5 ma eh* io non discendo da (jualcho pro- 
genie e razza ingrata , che di già sa tutto il mon- 
do ^ e specialmente il mio paese, chi furontf i 
^anzì , dai quali io piglio origine y e tanto pià, 
.eh* io ho già penetrato e conosciuto per molta 
3>t|one opere e per più buone parole ij desiderio 
che V. S. ha di farmi . grazie , e se io sono sn- 
idato troppo iui^^nzi ^ .volere specificare il mio 
salario,, .è stato .per compiacere alla mia. moglie, 
la quale quando oemìnpia a persuadere una cosa, 
non ci è maglio efie tanto stringa; i qerchj di 
una botte , com’ essa ftrigne a fare quanto, .vuolej 
ma finalmente 1’ uomo, .ha da esser uomo', e la 
{donna , donna. K già che. io son immo. iu ogni 
luogo , e non. lo^ posso negare , lo voglio anco es- 
sere in casa . mia , o dica chi vuol, dire , e cosi 
non oocorre altro , .so non che. V, S» ordini il sua 
.codicillo in modo che ponisi possa rinhoocare, 
,e mettiamoci subito in..yjaggIou, acciò non pathea 
r anima del. i signor Sansone » che ,dice.^ che la 
sua coscienza.!glÌ 7 detta a persuadere Y. S* ad 
andarsene la terza volta per il mondo , ed io mi 
offro di nuovo a servire V. S. fed^.e , f legal- 
mente si bene } e m^gho di quanti scudieri ab^ 
hian servito .a Cavalieri erranti nei passa.ti e nei 
presenti tempi. Il Dottore restò maravigliato ia 
sentire il termine e modo di parlare di Sancio 
Paoza , che sebbene aveva letto la prima storia 
, del SUD signora , non credette oh’ «i fosse tanto 
grazioso coma in essa lo, dipingono. j. , ma senten- 
dolo dir ora testamento e CQdiciiJo , che non si 
possa rimboccare, in cambio di dire testamento. 

® todipjjj^ ^ che non sì possa rivocare , credette. 
tatto quello, che di lui aveva letto,, , e Io cou* 
Infoiò per uno d®* de’no- 
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secoli , ® 8isse tra sei ohe'"mài '«1 doVèvandi 
esser -visti al' mondo due altri pazzi, cóme pa- 
"droVie e seWitore. Finàlniente^Dón Chisciotte é 
'.Sshclo sì 'àbhracciaroPó ”e‘ restarenb amici , e'coà 
o Beoéplacitò dèi gran Carrasco ( che era 
wiltira il siiò tìtacolo si' dette ordine che di li 


a tre ‘giorni’ dovesse èàsér la lof partenza, nel 
'tignai,’ téin pò. ci '8arébhe*^tàfco'*^giò . di accoofiodaro 
'quanto* ér.^'d| hisdjjjno ‘jSef H ‘'VVaggi6 ; è di^cair- 
'<are ‘dn4*'celata con buffa ché'iii 'ogni hianterà 
-disse 01 Chisciotte', di ‘ vole'rlé' ^pòrtarc**Sabsonb^ 
gliela 'offerì'/' parohè ssipeVà ’ che' un amico su ó 
'non gb'ò' Itererebbe negatà che' PiVèva sebberih’ 
più' nera per aoaordelfó 1*pgjgìnèf^cbe bianca,' 
'e teria ptìr il fino ac'ciajó’. Le maledittiòni che Jè 
"serva , 'eia' Nipóte màu tórono al' Dottore , furo- 
no senza 'numerò, ii ètrapparòho ' i capelli sf 
graffiai-bnò "il' viso , 'e noiristésaa guisa chele 
piagnoni ' che si usavano' si querelavano dellk 
partenza etnie se'- appunto 'fosse stata la morte 
del ’sfio' sigiiorè. Il' disegnò che ebbe Sansone', 

, *per persuadergli che: andasse vii ‘uh’ altra volta 
fii il ^are< quello* che' ìnnànzi^ racconta l’Tstoria ’"y 
o^ùi'cbsn pfer consiglio del ' Pievano /e del Bar- 
ere /'icoi qtt«|i ne aveva pririaa discorso. In ri- 
tólnziòne 1 in q.uéi' tré giorni D. Ghisciotlè V h 
' Sanino si providero dì quello che lor pareva es- 
‘sere necessario, éd avendo Sanoìo acquetata la 
‘sua moglie •, c 0. Gbìsciotte la sita Nipote, e la 
serva'; sul far'dellà' «era* , 'senza che nessuno li 
Vedesse fuor ohe il Dottore che lì ' volle ac- 
conepagharefUn mezzo miglio fuori della terra j 
yM'glja'ronó il- viaggio -alla volta del TObóso. D. 
■< bisciotte sopra il stto buon;Ronztùante , e San- 
'CMo sopra il- stto^ antico- leardo, avendo provisto 
lé F^eatce' di‘oa8ei''wé^ntt‘'iaUe buccolica,’ e là 
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b.òr^a d» clatìaf! che D. Chi sciolte gli dette per 
ógni bisogno. Sansone I’ abbracciò , e" lo pregò 
che gU desse avviso delia *sua buona , o cattiva 
sorte , per' r'allegrarsi di questa, o rattristarsi 
di quella , come le leggi della sua amicizia ri- 
chiedevano. D. Chisciotte glielo promise. Sansone, 
se ne “ ritornò ài paese , e quei due pigliarono te 
strada vèrso la gran Città del Toboso. * 

' . GA.P.ITOLO Vili. 

jppve si raccohta » quello che successe a Di Chi» 
sciotte , andando a vedere la sua signora Dui» 
etnea del Tobeso, ' • • : 

• » • i . * - 1 . % 

‘ • » X \ * • 

Sia benedetto il potente Alà, d>ioe Hainete Be- 
lìengeli al principia di qnesto Ottavo Càpitoio , 
sia benedetto Àlà , ripeta tre volte , e dice che 
manda queste benedizioni , per vedere che ha 
già messo in campagna D. Chisciotte V e Sanció, 
è che i lettori della sua piace volè islofi j po-isono 
far conto che da questo punto cona'incino le pro- 
dezze ,, e le grazie di D. Chiscioite / e del suo 
scudiero: gli persuade che si' scorcino delle pas- 
sate Cavallèrie’ dell* ingegnoso Cifladino, e fis- 
sino gli occhj nelle futnró che da* questo: punto 
cuminoiano nel viàggio dal Toboso^ siccome le 
altre cominoi'arono hei campi di Mcmtiello , e 
non è gran cosa quello òhe legli domanda , per ' 
tanto che ei promette*, e cosl ’segiiita dicendo.’ • 
Restai*oao soli D. Gbiaciottè , e Sàucio , e ap- 
pena Sansone se ne era andato che Ronzinantti 
còmìnoiò a nitrire , e a sospirare i) leardo che 
da ambi due , Cavaliere , e seadiei'o j fu tenuto 
]^er buon segnò ', ‘e .per felicissimo angario , se 
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Itene se* si ha a liire il vero ^ piì!i.. furono. I. ì(k 
spiri > ed i ragghj del leardo ohe li nitriti di 
lìonzinaute dal che comprese Sancio che la sua 
ventura aveva da sopravanzare ,, e. da passare 
quella del suo signore, fondandosi , non so sa. 
nell’ Astrologia giudiziaria che egli sapeva quan- 
.tunque r istoria non io dichiari •* solamente gli 
sentiron dive che quando inciampava , u, cadava, 
arerebbe pagato buona cosa a non esser uscito di 
casa , perchè dall’ inoiampsre; , o cadere j non so. 
ne cavava altro cbe la soarpa rotta» o Le costolo, 
rovinate.; e se bene era così goS,o , in questo ii. 
.suo poco giudizio non l’ inganoava. Dv> Chisciotte 
gli disse : Amico Sancio , la .noMe se ne viene 
con gran Curia , e con più oscurità dì quella che. 
averemmo di bisogno , per arrivare al Toboso di 
giorno , dove hp determinato d’, andare prima 
che io mi metta a, pessun’ altra ventura : e quivi 
piglierò la benedi/ioue , e la buona licenza dalla, 
senza pari Dulcinea» con la qual licenza, penso, 
e tengo., per i.cosa certa, di Unire , e dar felice 
oonipi mento ad ogni pericolosa ventura ; perchè 
nissuna cosa questa vita fa più vaienti ì Ca- 
valieri erranti, quanto vedersi farotiti dalie loro 
dame. Così lo credo anoh’ io, , rispose Sancio ^ 
ma tengo per oosa difficile che V. S> .possa par-, 
la rie , nè abboccarsi seco in luogo almanco ohe 
V, S. possa', ricevere la sua benedizione » se però 
non gliela mandasse dai muro, della corte, di 
dove io la vidi la .prima volta,, quando gli portai 
la lettera , nella . quale .^andavano le nuove dalie 
pazzie , e stravaganze che V. S... restava faoando. 
nel bel mezzo di Sierra JìXorena. De mura della, 
corte ti parvero, S.ancio , quelle di^se D. Chi- 
sciotte , dova , 9 per dove vedesti ■ quella non 
mai bastantemente Ipdgta geotiiezztt^ bellezza.^ 
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Xton doyean «ssere'se non gallerìe , ó «Arridori ; 

Q loggia , oQo^a lo ohiamano , di ricohi , e Raali 
palazzi. Può esser ogni cosa » rispose Sancio, 
a use parvero mixra , se però non son privo di 
znemoria. Con tutto ciò andiamo ià , Sarioio , re» 
plicò D. Chisciotte ohe pur che io la vegga , 
tanto m’ importa che aia per mura che per. iì- 
nestra, o per tessute ', o balaustri di giardini che 
qualsivoglia raggio che dal Sole della sua bellez- 
za giuuga a* miei occbj , alluminerà il mio in- 
toJlf^tto, e fortificherà il mio cuore in modo ohe 
io rimarrò’ unica 3 e senza ugnale , nella disore- ' 
sioae , e nella bravura4 Bene io vi dico certo 
signore, rispose 8anck> che quando io vidi quel 
Sole della.signora Dulcinea del Toboso, non era 
si ohinro che potesse mapdar fuora nessun raggio, 
e dovette esser la causa che come sua sigooria 
stava vagliando quel grano che io dissi , la gran 
polvere «,he ne usciva , le si mettesse innanzi al 
viso , come una nuvola , e glielo oscurasse tutto* 
egli possibile ohe tu stia ancora ostinato , San- 
ciò ^ disse XX Chisciotte in dire , in pensare , in, 
ered'Te , e tperfidiare che la mìa> signora vagliasse 
del grano , essendo questo un me.stiero , ed esar- 
ci zoo che è contrario in tutto a quello che fanno» 
e u'evoii fare le. persone principali che sono oo- 
atituite, e risecbate per altri esercizi * e tratte- 
ui menti che a un tiro di balestra dimostrano la. 
Ipr prinoipcilità ^ Tu ti ricordi molto mala, San- 
•cio , di quel versi del nostro Poeta, nei (xuaU 
qi tlipingft i lavori che facevano dentro alle lor 
abitazioni di cristallo quelJó quattro ninfe cho 
dal Tascio amato n varon fuora il capo, e si. 
posero a sedere sopra il verde prato a lavorare, 
quello balie tele che ivi 1’ ingegnoso Poeta ci 
d;J 5 pr>ve che tutjte orauo d’oro, di seta, e djl 
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S erie Conteste, « fabbricate. E Ja qudéito mcnld:: 
, oveva essere quello della mia signora , qaand<>.> 
■tu la vedesti j ma diciamo che l* invidia eh© 
qualche malo incantatore deve portare alle mie- 
cose , oanffia » e converte tutte quelle ohe mi. 
hanno a dar gusto, in differenti figure che elle- 
no tengono , e cosi temo che in quella istoria:' 
che dicono essere impressa delle mìe prodezze y 
se a caso è stato, il suo autore qualche Savio mio.- 
nimico , averà messo una cosa per un’altra , me- 
scolando una verità efou mille bugie t distendeu- 
dosi a' raccontare altre, azioni di più di quelle 
che richiede la conti nuasùoue d’ una vera istoria. 
Ò invidia* radice d’infiniti mali . e tarlo delle; 
virtù! Tutti i vizj, Sancio, portano un non so 
che di diletto seco , ma, quello dell’- invidia nour 
porta' se non disgusti , rabbie, e-ranoori. Que- 
sto è quello che dico anch’io, rispose Sancio, © 
penso che in quella leggenda , o istoria ,che ci 
disse' il Dottor Garrasco . che di noi altri aveva 
veduto , deve andar 1’ o»or mio alla peggio , e 
come si dice , strapazzato , qua e là spazzando 
le strade : e a fè d’uomo dabbene ohe io non ho 
detto male di nessu,ao incantatore , nè ho tanti 
beni, da poter esser invidiato. E’ ben vero che 
io sono un poco malizioso , e. che ho anch’ io ua 
poco d’ apparenza di furbo ,, ma ogni cosa ricuo- 
pre , e tura la gran cappa della mia semplicità ^ 
sempre naturale , e mai artifiziosa : o quando 
non avessi altro , so non il credere , come sempre» 
credo fermamente, e veramente in Dio, e in 
tutto quello che tiene , e erede la santa Chiesa 
G ittolica ■ Romana , e l’ esser nemico mortale , 
«ome sono de* Giudei , doverebbero gl’ istorioi 
aver misericordia di me, o trattarmi bene nella 
lóro so ritture j ma dicano quanto ior pare oh© 
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jjauclo J igna ló mi trovo , nè perdo , nè’ 

vinco , sebbfn»? p«^r Vedermi messo nei libri , o 
andair per il mondo attorno dì mano in mino , 
non mi importa un’ fico secco che dicano dì ma 
t\Ulo c^aelio' che vogliono. Qnesto si”' assomiglia 
appunto, Sancio , disse D. Chisciotte , a quello 
che successe a un ‘famoso Poefa di (Questi tempi, 
il Oliale avendo’ fatto una maliziosa satira contro 
Je darne cortigiane » non pose , nè nominò in 
èssa una dama eh® si poteva dubitare, se fosso 
tale , o nò; )a (juale vedendo che non era nella 
tista deirai I re , se rie larùeutò col Poeta, dicen- 
dogli che cosa aveva visto in essa , per non rnet- 
, terla nel numero ' dell’ altre, e che allungassa 
la satira e la mettesse nella giunta' di essa j so’ 
non ciré egli pensasse bene ai fatti suoi. 

Il Poeta fece quanto ella desiderava i e la po- 
se nel modo che Dio sa, ed ella rimase soddis- 
fatta , per vedersi con fama , sebbene ìri^ame. E* 
anco sjtnilè a questo, quello che raccontano di 
quel Pastore ohe ‘attaccò fuoco, o abbruciò ìf 
celebrato tempio di Diana, contato per una dello 
sette maraviglie del mondo , solamente perchè 
rirnanosse vivo il suo nome nèi secoli 'futuri , a 
ancorché si comandò che nessuno lo nominasse ,* 
uè facesse a' bocca , nè con ìscrlltì ,, menziono ' 
del norue suo , acciò non conseguisse il fine 
suo desiderio , con tutto ciò si seppe che si chia- 
mava Ei’ostr’atò. A,l!ude parimente a questo, quel- 
lo cbè successd al giànde imperatore Carlo (^uin- 
fo, con un 'Cavalièio in lloma. Volle vede^^o 
^Imperatore quel famoso tempio della Ri tonda 
che dall' antichità fu chiamato il‘ tempio di tutti 
|;Ìi Dei, é adesso con miglior vocazione si chiama 
di tutti i Santi', ed è 1’ edifizio che è rinijistp 
più' infera tVa quelli chè fecc ia Oentiliiò 
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ariana , «d h ^ello ohe più conserva la 
della grandezza , e magnificenza dei snoi fonda- 
tori. Esso « fatto in forma d’ un mezzo arancio^ 
grandissimo in estrenao , ed è as^ai ‘arioso ^ con 
aver luce se non da una finestra , o per meglio 
dire da un occhio tondo che ha in cima ; dal 
quale guardando T Imperatore,!’ edifizio, era con 
lui , ed al suo lato un Cavaliero Romano , per 
dichiarargli l’eccellenza, e sottigliezze di quellft 
gran macchina , e memorabile architettura; ed 
essendosi, questi levato dall’ occh'o per dove sta- 
vano considerando , e guardando T edifizio , dissa 
all’ Imperatore : Mille volte , Saorà Maestà , mi 
è venuto voglia di abbracciarmi con vostra Mae-, 
sta', e di getlarnai da quella bocca , o occhio ^ 
per lasciare di me eterna fama nel mondo, lo vi 
ringrazio , rispose T Imperatore , per non aver 
messo sì cattivo pensiero in esecuzione , e da qui 
avanti non vi porrò in occasione da poter tor- 
nare a far prova della vostra lealtà , e eosì v£ 
dico che giammai mi parliate , nè stiate dove iot 
sto , e dopo queste parole gli fece una gran gra- 
zia. Voglio inferir , Sancio che il desiderio di 
acquist.ir fama è fuor di modo attivo. Chi pensi 
tu di'? mandasse a terra del Ponte , Orazio ar- 
mato di tutte i^lr^ne, nella profondità del Tevere? 
Chi abbruciò il braccio , e' la raario a Mdzio ? 
Chi spinse Cux;zio a gettarsi nella fornace ardentCj^ . 
che apparve m mezzo Rama P Chi contra tutti 
gli augurj oJi«* gli s' erano mostrati contrarj, feco 
passare il Rubicone a Cesare e con più mòder-. 
ili esempj chi crivellò i naviglj, e lasciò in sec- 
co , e iiolali i valorosi Spagnuoli , guidati dal 
coi'tesissimq Cortes nel nuovo mondo Tutte 
queste , e altre grandi differenti prodezzo. 
sano furono , e ^aranrio c^eru delÌA fama pffe ^ 


■ Xkbvo V. 

mOTtali 5«*«^erano, come premio e parie del^' 
r ì m morta Jìtà che meritano i loro . egregj fatti ; 
sebbene noi Cristiani , Cattolici , ed erranti Ca- 
valieri , più abbiamo tla attem|eie alla gloria 
dei futuri secoli che è eterna nelle regioni eteree, 
e celesti che alla vanità della fama che in que- 
sto presente , e transitorio secolo si riporta , 
qual fama « per molto che duri , s’ha hnalnaCnto 
a finire con l' ìstesso mondo die ha il suo fine 
fimitato , di modo ohe Sancio , le nostre opera^ 
non hanno a uscire del lirnite che oi ha posto la 
Keiigion Cristiana che professiamo. Abbianao d^ 
ammazzare nei Giganti la superbia y T luridi^ 
nella generosità , e buon petto ; l' ira nel ripo- 
sato termine, e quiete dell’ animo y la gola, e^ 
il sonno co^ poco mangiare, e col grande vegliar» 
che facci amo y f ingiuria , e lascivia nella lealtà 
obo guardiamo a quelle ohe abbiarne fatte si- 
gnore de* nostri pens eri j f infingarJia , non Ro- 
dare per tutte le parti del monda , cercando 
1* occasione che ci possano fare , a facciano oltra 
all’ essere Cristiani , famosi Cavalieri. Eccoti qul,^ 
Saticio , i mezzi , per i quali s’ acquistano la 
perfette lodi che suol portar seco la buona fama. 
Tutto quello che V. S. mi ha detto sino a qui, 
disse Saacio , 1* ho inteso bauissimo y ma in ogni 
modo vorrei che V. S. mi sciolvesse un dubbio 
che ora in questo punto mi è venuto alla me- 
moria. Sciogliesse vuoi dir, Sancio , disse Ds 
Chisciotte; dillo in buon’ora ohe io. ti darò ia 
ris{K»sta cli,e io saprai Dicami , signore , seguitò, 
Saisoio , questi Giuli , o Agosti , o tutti questi 
Cavalieri prodezzosi che ha detto esser morti , 
dove «orni eglino adesso ? 1 Gentili , rispose Dj 
Ch isnotle j senza dubbio , son nell’ inferno , i 
Cristiani sa furono buoni Cristiani , o aiono nel 
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Parlatorio , p In Cielo. Ben© sta j ^isse Saivcio 5 
ina sappiarao un poco: ora questo sepolture dove' 
sono i corpi di questi signorotti , hanno elleno 
dinanzi a sa lampane d' argento , o pure lo mu- 
raglie dello loro cappelle sono adornate con gruo>r 
eie, vesti da morti, capelliere , gambo , e oooh j . 
di cera ? e se non hanno queste coso che orna- 
mento hanno elleno? Al che rispose XX Chisciot- 
te ; X sepolcri dei Gentili furono per la maggior^ 
parte sontuosi terapj. Le ceneri del corpo di 
Giulio Cesare furori posto sopra Una Piramide, 
di pietra di smisurata grandezza ohe oggi di si 
chiama in Roma , la guglia di San Pietro. Al- 
. L Imperatore Adriano servi di sepoltura un Ca- 
stello . si grande come un buon Contado che fa. 
chiamato Moles Adnani che ora è Gastal Santi* 
Angelo in Roma. La Regina Artemisia seppelli 
3I suo marito Mausoleo in un sepolcro ohe si 
tenne per una delle sette maraviglie del mondo;- 
ma nissuna di queste sepolture , molte altro 
che ebbero i Gentili ,• si adornarono con vestii 
da morti , nè con altre offerte , e segni che mo- 
strassero esser santi quei corpi che erano ivi se-^ 
polli. Oh questo voglio dire, replicò Sancio, 
dicami ora, quale è più , resuscitare un morto,’ 
o aminazzare un Gigante ? La risposta è chia- 
rissima , rispose D. Chisuiotte , più è resuscitare, 
un morto. Io l'ho acohiappaio, disse Sancìo 
adunque la fama di chi resuscita morti , dà vistu^ 
a ciechi , addirizza ì zoppi , e dà sanità agli in- 
fermi , e avanti le sue sepoltur« stanno Jampano 
ardendo , e le sue cappello sono piene di genti 
divote che adorano le sue reliquie »n guiocih ionici 
miglior fama sarà per questo , e per 1’ altro se- 
colo che quella che lasciarono , e lasoioranno. 
guanti Imperatori Gedtìli , e Cavalieri erranti 
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ebno stati a1 niondp. Dico ancora elio questo ,4 
▼ero , risicose D. Chisciotte. Dunque qpiesta fama, 
queste grazio , queste prerogative , come si dice, 
rispose Sanoio , hanno i ròfpi j e le reliquie del 
Santi che con approvazione , e licenza della no« 
atra santa Madre Chiesa hanno lampane , can- 
dele , vesti da morti, griiocie, pitture, capelliere^ 
occhj , e gambe, con le quali cose aumentano la 
divozione , e aggrandiscouo la lor cristiana fama. 

I corpi dei Santi , o là reliquie sono portate dai 
He , sópra i loro omeri , baciano i pezzi dei lur 
ossi f adorano , e arrinchisoono con essi ì loro o- 
ratdrj , e i loro piu ‘ pregiati altari- Ohe vuoi ta 
che io .inferisca da quanto bai detto, Sancio ? 
disse D. Chisciotte. V^lio dire, disse Sancio ohe 
nói bi diamo a esser l^nti , e acquisteremo pia 
Jjrevemente la buona fama che pretendiamo , e’ 
avvertisca , signore , che jeri , o jer 1* altro olio 
per, esser poco che fu , si può dire in questo 
modo, Canonizzarono, o haatifìcarono due frati,- 
cini scalzi, le cui catene di ferro, con le quali 
cignevauo.j e tornaentavano i loro corpi ^ si titfuo 
adesso a gran ventura il baciarle ,^e toccarle , 
e sono in maggìur veneraziooe che non è, ^ a 
quello ohe si dice) la spada di Hoidano nell'Ar- 
meria del Re nostro signore che Iddio guardi. 

Di modo che signor mio , è meglio esser umile 
fraticello di qualsivoglia ordioe che sia che va- 
lente e errante Cavaliere .* più possono appresso 
a Dio due dozzine di discipline che due mila 
lanciate , o la diano a Giganti , o a fantasime , 
o a visioni. Tutto questo è come tu dici , rispose 
D. Chispiotto -f ma non tutti possiamo esser frati, 
e molte sono le strade, per le quali' Itidio con- 
duce li suoi al Ciclo : la Cavalleria e Religione. ^ 
l'iella gloria ci sono dei Cavalieri santi. Si , ri- 
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Spose Srtnoiò ; iìia io Ìio «enti fo rii rè die nel Gielb 
vi sono più frati che Cavalieri erranti. La oa*^ 
gione è , rispose O. Chisciotte , perchè è mag^* 
gìore il numero de’ Religiosi che quello dei Ca- 
valieri. Gli erranti Sono assai , disse Saoció : assai, 
Vrèpose D. Chisciotte , ma pochi sono quelli che 
peritano noine di Cavalieri. In questi , e similt 
altri ràgìonaraeiiti passarono quella notte ^ e il 
<n seguente , senza òccorl*er cosa da raccontarsi 
degna , il ohe noti pòco dispiacque a D. Chi- 
feciotte. Finalménte 1* altro giOmo stil far della 
éera scoprirono la gran Città del Toboso. , con là 
tjni vista si rallegrarono , gli Spiriti a D. Chi- 
sciotte , è gli Si rattristarono a Sancio , 'perche 
hon sapeva la caSa di Dulòinea , nè ih vita stia 
1* aveva vista , come non faveta vista il suo pa- 
drone j di modo òhe l’uno per vederla, e faJlroì 
per noti avetla veduta , stavariò sollevati , e Sun-^ 
ciò non sapeva che fare , quando il suo Signore 
lo mandasse al Toboso, D. Chisciotte finalmente 
Ordinò d’ entrare nella Città Sul tardi j e in 
tanto che si faceva ' l’ora , se ne stettero in uii 
quercietto vicino al Toboso , e venuto il cleter- 
laiuato punto, entrarono nelld Città, dove lor 
successero cose che hanno cera di cose. 

CAPITOLO IX. 

Jf^èì quale si raccontò quello , thè in àssò si vedrà^ 

J^ra giustamente iiitortio a mezéa notte «quan- 
do Don Chisciotte é dancio si partirono dal im/u* 
te. La terra stava in riposato silenzio , poiché 
tatti i suoi abitatori dormivano ( come sì dice ) 
a più potere. La notte era osouriccia, sebbene 
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SatìciD avreb!be voluto , che ella tosie stala del 
tutto buja , per trovare nella sua oscurità discola 
pa delia sua pazzia } non si sentiva altro in tutto 
il paese che ahbajaruenti di cani ^che stordivano 
gli orecchj di Don Ghìsaiotle , e turbavano il 
cuor di Sancio ; di quando in quando ragghiava 
un asino , digrugnavano porci e miolavauo gatti^ 

]e cui voci causate da differenti suoni si aurnen— 
lavano col 8ilenz,io della notte , tutte le quali 
cose r innamorato Cavaliero le tenne per cattivo 
augurio y ma con tutto questo disse a Sancio: 
Figliuolo Sancio , guidami pure verso il palazzo 
di Dulcinea , ohe potrebbe forse essete che la 
trovassimo desta. A che diamine cìi palazzo ho 
io a guidarvi corpo del solcj rispose Sancio, che 
quello nel quale io vidi la sua grandezza , non 
era se non una picciolissima casa ? Ella dovevà 
forse stare allora ritirata , rispose D. Chisciotte^ 
ih (fuakhe piccolo appartamento del suo palazzo 
Standosene a diporto in compagnia delle sue dori'* , 
zelle , come è uso e costume delle alte Siguore e 
Principesse. Signore , disse Sancio ^ giaechè V. S. 
vuole a mio dispetto , che la casa delia mia, si** 
Cnora Dulcinea sia uh palazzo , è ella questa 
Y ora di trovar 1' uscio aperto ? ’e sarà egli ben 
fatto che diamo scampanellate , perchè ci senta- 
no e ci aprano , mettendo in iscotopiglio e ru- 
more tutta ia gente /* andiamo noi forse' a bussar ' 
la porta delle nostre concubine , come fanno gli 
abberionati , che giungono e picchiano , ed en- 
|trano ad ogni' ora per tardi che sia ^ ‘Troviamo 
priìna sicuramente il palazzo, replicò Don Chi— 
soiotte, che allora io ti dirò Sancio, quello che 
sarà bene che facciamo ; e avverti , Salcio , che 
io veggo poco che quell’ umbra grande , che di 
qui si vede, Ja devo causare il palazzo di Dui- 
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c,iaVia. Orsù V, S. faccia la guida , rispose Sanoio,- 
ého Porse sarà cosi j se io lo vedrò cuti qtiusti 
occhj lo tocclierò con queste unni , io lo ero- 
derò, jDon Chisciotte andò innanzi , ed esseniio 
àndato intorno dugento paàsi detto nel grappe* 
musato dàll’ ombra, e vide una grau torre, e 
fcùbito conóbbe , che il tale edificio non era fa- 
lazzo , ma la phiesa principale della Terra , e 
disse: abbiamo dato nélla Chiesa, Sancio. Io di 
già lo veggo , rispose Sanoio , e Dio voglia , che 
Inoi non diurno nella nostra sepoltura , die non è 
buon segnò andar a quest’ ora per i cifniterj , e 
hioUo più avendo io detto a V. S. , se mal ni.n 
mi bicordo , die la uasa di questa signora ha da 
t‘s^»*re ia dna straducoia che non ha riuscita. 
Maledetto sii da Dio , scimuniiò che sei , disse 
Iton Chisci'ólie ; dove hai tu trovato mai , che i 
palazzi regj stiano edificati iti straddccie senza 
riuscita P Signore , risposo Sanoio , in terra 
vi è la sua usanza , forse che qui nel Toboso si 
Usa edificare i palazzi ed edifizj grandi piar le 
Jtraduccie, e così supplico V. S. ohe mi iasoì 
Cercare per queste strade o chiassuoli , che io iu- 
contro , perchè potrebbe essere che io trovassi in 
qualche cantone questo palazzo , che mangiato lò 
possa veder dai nani , tanto ci fa stentare e tri- j 
/ Lolare. Parla con rispetto , Sancio , delle «oso 
della mia dgnora disse Don Chisciotte , e fac- 
ciarno la festa in pace , acciò non abbiamo il 
malanno e la inala Pasqua, lo tni quieterò , ri- 
spose Sancio , ma non che pazienza potrò io sop- 
portare a sentir dire da V. S.‘ che per una sol 
volta che io ho visto la casa dell-i nostra padror | 
na , abbia da sapere sempre ,e trovarla a mezza 
notte, non la trovando V. S. che la devo aver 
vista lo migliaji delle volto Tu mi farai di- 
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operare, Sanoio, disse D. Chisciotte; gènti (juèj 
nianigoldo , non ti ho io detto mille volte, ohe 
mai de che nacqui al mondo non ho yisto l’ in-^ 
comparahil Dulcinea , uè messo un piede sopra 
la soglia del suo palazzo j e che solamente sonò 
ìnnamot'ato per aver udito dire , e per li gtitt 
famà , che ha di bellezza e discrezione F Questa 
è la prima parola che io nè so , rispose Saticio , 
e dico , che giacché V. S. non T ha rista , noti 
1’ ho vista netnmen io. Questo non piiò essere » 
replicò D. 'Chiscrotte , che per il manco tu mi 
hai già detto , che la Vedenti vagliare dèi grano, 
quando mi rècasti la risposta delle lettera che pet 
te le mandai. Non si attenga a questo, sìgeoré; 
i*ispose Sanoio, perchè roglio che ella sappia, 
che ancor la mia vista, • la risposta Ohe io gli 
|>urtai , fu per udita dire, perchè tanto so io' 
chi sia la signora Dulcinea , come dare un pilgrib 
in Cielo. Sancio , Saheió , rispose D. Chisciollè, 
tempo è di burlare , e tempo è che pajonò mal 
le burle. JNon perchè io dica , che non ho visto , 
nè parlato alla signora dell’ anima ìnia , hiù a 
dire aiicor tu , che noh le hai* piirlatb , nè die 
l’hai vista , essendo tanto a rovesoio come tu sai. 
Stando anobidne in questi riigionarudntl , videro 
che veniva a spassare pet dove, essi eranb uno con 
dite mule , che per il rumore che faceva l’aratrò, 
che Strascicava per la terra , giudicarono che tosse 
qualche contadino , che doveva essersi levato in- 
nanzi gioriio per andar a lavorare, e cosi fu a im- 
punto. 11 contadino sé ne veniva cantando quella 
canzone , che dico : Mala V avesti Francese in. 
quella di Roncisvalle. Poesa esser ammazzato , San- 
cio , disse sentendola D. Glusciotlo ,*se in queirta 
nolfe ci ha dk succeder cosa , cho buona sia. 
Non senti* tif ‘quei cojitadino f Ire viene cai\t *ndo.^ 
Vlla di D. tkliìCVJttC f ol. K, -Ij 
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lo lo serllo lienissìmo , rispose Sancìo , rna che 
ella al nostro proposito la caccia di Roncisx’alfei* 
Cosi potrebbe cantar ancora la canzone di Ca- 
laino , rhe sarebbe tutt’ uno , perché ci succe- 
desse bene o male il rtòstro negozio. Oiunse iri 
questo il contadino , al quale Don Chisciotte 
domandò ; mi sapreste Voi dire , galantuomo , 
che buona veniiira vi dia Iddro, dove torio oltrV 
di qui i palazzi della senza pari Pr incipessa 
Danna Dulcinea del Tòboso fcignore , rispose il 
gàrzonotto, io stìn forestiero, e nén e troppo che 
io sto in terra a servire un contadino ri c- 

co nell' arte, del campo ; iti questa casa d/riiri- 
petto abita il Pievano ed il Sagrestano delia Ter- 
ra ; tutti e due, o qUalsi*^oglia di loro saprà daf 
ragguaglio a V- S. di v questa Prinbipessa .perche j 
lessi hanno la lista di tutti gli abitatori del Ta* 
boso ; sebbene io tengo per <ne , che in tutta la I 
Terra iion ci abiti nessima Principessa ; molte 
Signore principali sì , che ciascheduna in casa 
sua piìò esser Principessa. Oh tra queste , disse i 
D Chisciotte , deve stare , amico , questa di che 
io vi domando. Potrebbe essere , rispose il gio- 
vanotto: Addio che viene già l’alba, e dando 
alle sue mule non istette a sentir più domande. 
Sancio che vide sospeso e mesto ij suo signore , 
gli disse: Signore, il giorno na vien via a più 
potere , e non sarà ben fatto fii* che il Sole ai i 
acchiappi nella strada ; meglio sarà che noi oa I 
n’ usciamo fuori della Gdtà , e che V. S. s’ im-* J 
boschi in qualche foresta qui vicina } io tornerà 
di giorno , e non lascierò pagliuzza in tutta que- 
sta Terra , eh’ io nou cerchi la casa , o palazzo 
della mia signora, e sarei b.:ua sgraziato se io ' 
non la tro\assi , e trovandola , parlerò con sna 
signoria, « lo dito; dove, e coma V. S. ia su. 
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a<pettanr]p ( che g'Ii dia ordino ® naoio di ve^ 
derid, senzi pregiudizio dell* pnor suo, nè dell^ 
sua i-iputazione. Tu hai detto : Sano io , disse 
D. Chisciotte , naillo sentenze rinohiuse in uq 
circolo di brevi parole; il coqsiglio che ora nii 
iiai dato, lo pigolio , e ricevo di buona vogjiia. 
Vieni, figlinolo, e andiamo a cercare dqve ini 
imboschi che tu tornerai , cuoie dici , a cercare, 
a. vedere , e parlare alla mia sig;nora , dalla cut 
discrezione , e cortesia spero più cho rniraoolosi 
favori. Arrabbiava Sano io , per cavar fuora della 
^erra il suo padrone , acciò non verificasse la 
bugia della risposta che da parte di Ùulcinea 
gli aveva portato a Sterra Morena, ©cosi affret- 
tò la partenza che fu subito , e fqrjtano due iqi- 
glia dalla Terra trovarono una foresta , o selva , 
dove D. Chisciotte s’ imboscò , intanto che San- 
cio tornava alla Città a parlare a Dulcinea , neliq 
cui anibascieria gli successero cose che domanda-^ 
nò nuovo credi to', ed attenzione. 

CAPITOLO X. 

iDooe si racconta l’industria che Sancio m#ò , per 
incantare la Signora Dulcinea , ed. altri suo* 
cessi tanto ridicoli come veri. 

rrivando 1* Antere di fjqesta grande Istoriq 
p raccQntare quello , che in questo Capitolo rac- 
conta , dice , ohe vorrebbe passarlo in silenzio , 
por paura di non essere creduto ; perchè le paz- 
zie di D. Chisciotte giunsero' qui a quel teituine, 
e segno tleJlè più gràudi ohe si possiuo jairnagi— 
har" 3 e passarono anco due tiri di hale.stra più 
in là della tnaggienn. Finalmente . sebbene cou' 
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qwesta ‘paura i © sospetto, le scrlsaa nelIMslessd 
modo ohe- ©gli le fece , senza ag’giungere , nè 
levare all’ Istoria- un’ atomo della verità, non 
istìmando Tiient© l’obbjezioni che potevano fargli 
di bnglardo , ed ebbe ragiona perchè la verità 
sì assottiglia > ma non si rompe , e sempre sta 
sopra alla bagia , come olio all* aoqna ; e cosi 
seguitando la sua Istoria dica che subito che O, 
Ohisoiotte s’ imbosco nella foresta , queroietto , 
o selva vicina ai Toboso comandò che Saaoio 
tornasse alla Città , e che qon gli comparisse in- 
nanzi , se prima non aveva parlato d«t parte, sua 
alla sua signora» dicendole ohe volesse restar 
servita di lasciarsi vedere dal suo prigionier G«- 
raliero , e si degnasse di mandargli la sqa be- 
nedizione , acciò potesse sparar per mezzo d’essa 
felicissimi -snoceast di tutti i suoi assalti, ed ar- 
due imprese. Sanoio si incaricò di farlo , come 
glielo comandava , e di portargli isl bnona rispo« 
sta , come la prima volta. Ya via , figliuolo , re., 
plicò D. Chisciotte , e non ti coprire , quando 
ti vedi dinanzi al sole della 'bellézza che vai a 
cercare. Fortunato te sopra tutti gli scudieri del 
mondò! tieni a mente, e non te ne scordare , 
noma ella ti riceve , so muta colore , nel tempo 
ohe le slai facendo la mia imbasciata, s’elicsi 
altera, o turba sentendo il mio nome, sa non 
capisce nel guanciale ^ se a caso la trovi a sedere 
nel ficco strato della sua autorità / e se ella sta 
ritta , guarda bene s’ ella si pone ora sopra uu 
piede, ora sopra l’ altro ^ se ti fa ripetere Ja ri-» 
sposta che ti dà, due , o tre, volte j se la cangia 
di piacevole in aspra , di agra ìu amorosa^ ae si 
tocca non le mani i oapeili per , rassettarli selx- 
,beae non siano guasti , nè scomposti. Finalmente 
figliuolo, gugrdA bou tutte le sue .a«ÌQp.i, ^ 
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Vìmentì , percliè se tu me li ridiel come furona» 
k> caverò fuora q;ueilo ehe olla tiene nascosto net 
eeg;reto del suo cuore, in quanto a quello ebe 
tocca al mio amore ed io voglio che tu. sappia» , 
Sancio , te non la sai ohe tra gli amanti , T a* 
. «ioni , e i movimenti esteriori che mostrano , 
quando del tuo amor ti tratta , sono certissimi 

- corrieri che portano, le nuove, quello ohe è là 
^dentro neir anima. Va via amico. > ed a Dip 

piaccia ohe ti guidi uu’ altra miglior ventura 

- ohe la naia e ti dia un aitilo miglior aucoessp 
. che quello che io sta temendo., e sperando iu 

questa misera solitudine f nella, qmil mi lasci, lo 

- andarò , e tornerò presto , disse Sanoie » e tenga 
allegro V. signoria quatto cuorncoio. ohe lo deve 
aver ora sì piceiolo còme una nocciuola , e eoo* 
aideri che si suol dire che un i>uon cuore .soaccia 
]a mala ventura-, e che deve non ò la borsa, nou 
ri son anco danari , e dicasi aimiimfote dove 
non si pensa» salta, la lepre. Io lo dico., percitò 
se stanotte non trovammo 1 palazzi, delia sua siv> 
gnora , ora ohe ò di giorno io penso di trovarli 
quando manco lo creda , e trovati ohe io Tabbia, 
lasci fare a. me. Certo Sancio-, disse X). Chi* 

. soiotte , tu porti sempre ì tuoi proverbj si a pe^ 
di quello che trattiamo quanto mi dia Dìo mi- 
glior ventura in qaeUo che desidero. Detto quo- 
sto , Sancio voltò le spalle-, edatteal sup leardo, 

-« D. Chisciotte rimase a cavallo , riposandoci 
^pra le staffe , a sopra 1’ appoggio della sua lau- 
eja , pieno di meste , e confusa immaginazioni , 
nell# quali lo l^ieremo , andandocene con Sao- 
cio Panza. che non meno confuso , e. pensiero^ 
ai allontanò dal suo padrone »e. tanto che appena 
fu uscito dal bosco che volgendo il capo , e ve- 
dendo che D. Chisoiotte non ai vedeva, sinoai^ 
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3air aiìoo k 19 mettendosi à ieUiro H pii d* an 
albero oominciò o parlare tra so stesso , è a dirsi- 
Sappiamo un poco adesso » '^l'atello Sanoio , dovo" 
Ta V^. S; ? va forse a cercare il g^iùmento che 
gli è scappato' nò certo: 0' ohe ya ducane cer- 
cando ? vo cercando , Come se -non foss^ nient;è, 
iina Priiìcipeesa, e in èssa’ il' sole’ della bellewsa,' 
e tutto j ir Gield' iasleme/ E dove* pensi trovar’ 
'questo che dici ^' Sancio /^ ’do ve? nella' gran Citta 
■del Tòbostì i orsù e da i-pài-fó dì ' ohi* la vài ^ 
cercrre ? Da parte del famoso Oivalìero ì). Chi- 
'sciolte della* Mancia' che disfa torti*;' e dà da 
‘mangiàre a chi ha sete^ è dà bere a chi ha fame.' 
•^ntto ‘quésto va ijené, e‘=sai tu |a suà casa Sàn- 
cio.^ Il mio •padróne dice- che vi hanno ad essere 
certi pafezai j^àli \ o édifizj superbi. E T hai tu’ 
fórse Vista qualche volta/» nè 'io',’ nè ij mio pà-‘ 
drone T abbiamo mai veduta.' E ti pare egli che 
-sarebbe ben fatto rbo Se 'quéi' -del 'l'oboso sapes- 
sero cbc'tq sei quìj còti intenzione d’andare a 
travmre le lor Pi'inóipesse-, è'" ad " inquietare le' 
Jor Dame , venissero , e ti macinassero le costole 
-con le ‘bastonate' é “non ti «lasciassero un osso 
rane Certo che gli averèbbono . molto gran ra-’ 
gióne quandoÀt jioD considerassero' che io soh 
>D4ndatOy>e che anabasciadór'e non porta pena.' 
JVon ti fidar di questo ) lancio , perchè la gente 
jyianciega sì ’coilericà , conàie onorata , e si sa 
levare le mosche dui naso* Per vita 'mia ohe se' 
ella rie ha qualche senturé.,' guai a voi , guarda 
da gamba: oh tocchi pur queste a un' altro , nati 
già io che non voglio cercare tré piedi al mon- 
tone per H grtsto^d’'artri ,• è 'tanto più 'che cosi 
sàràcenjàre Dulcinea» per il Tobóso, come Mafia 
•per Ravenna j il diavolo, il' diavolo mi ha messo 
■jn questi intrighi ^ e con àltrì* 'Sanoio fece* ira 
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|e stesso ({\iesto soliloquio , è la conclasione cb«, 
]ae cavò , fu cbe ritornò a dirsi : orsù , a tutte 
queste cose ci è rimedio , fuorché alla morte , 
sotto al cui giog;o abbiamo a passar tatti a nO" 
Étro dispetto , al fin della nostra vita. Io ho visto 
da mille contrassegni che questo mio padrone è. 
pazzo d,a legare » e' io, ancor non son niente di 
manco di lui , poiché son più scimunito di esso^ 
g^iacòhè lo seguito , e io servo. Se il proverbio 
cbe si d,ice , .è vero: Dimmi con chi tu vai , 
ti dirò chi sei: e l’altro che dice, non con <he 
tu nasci f ma con ohe ti pasci ; essendo adunque 
pazzo come è vera'mente , e d’ una pazzia che il più 
dolio volte piglia una cosa per l'altra , e giudica il 
l>ianoo per il nero , e il nero per il, bianco , come si 
vide , quando disse che ì mulini da vento erano 
Giganti , e le ntmla de’ Medici Drumedai j , e i 
hranchi di castroni esei'oiti di nemici, e molte 
altre cose di questa specie , non sarà troppo dif^ 
fioile il fargli ‘ credere , che lina contadina , là 
prima eh* io incontro oltre di qui , sia ia Signo- 
ra Dulcinea , o quando egli non creda, io lo giu- 
rerò , e se egli i torna a giurare , io tornerò a 
giurar di bel, nuovo j e se egli perfidia, perfidie- 
,tò più dì lui , di maniera che voglio ohe la mia 
( come si dice ) stia sempre di sopra , sia quel 
. cho' si pare. Forse con questa perfidia farò ' in 
modo cbe egli non. mi mandi ùu’ altra volta in 
.queste messaggerie, vedendo le cattive risposte’ 
.. cb’ io gli riporto, o forse penserà come io m' im- 
magino, che qualche malo ìnoantatore di questi che 
.ei dice volergli male , le abbia mutato la figura, 
per fargli male,, e danno.' Con questo , che San- 
òio Fanza pensò, restò quieto il suo spirilo, o 
tenne per. ben finito il * suo servizio j trattenen- 
dosi quivi sino alia sera , per dar tempo a Don 
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Chisciotte” di pensare che egli 'si fosse trattenirto 
per andare , e ritornare dal Toboso , il torto gli 
successe si bene, che qoando'si rizzò per montare 
sul leardo , vide venire dal Toboso , alla volta 
sua , tre contadine sopra tré asini ^ o asine, ohe 
r autore non 1ò dichiara , ee bene piò si poò 
credere , ohe fossero asine , per esser ordinaria 
Cavalleria delle donne di Contado / osa perchè 
questo importa poco, non occorre- oha ci tratteli- 
ghianio a disputar, se egl’ è vero.- In conclusione 
subito che Sancio vide le contadine, corse subito 
a cercava Don Ghisoiotte , e lo trovò che sospira- 
la , e faceva mille amorosi lamenti. Quando Don 
Chisciotte lo vide, gli disse: Che ci è di nuovo» 
amico Saneio ? potrò io segnar questo gioròo con 
Un carbone bianco, o con un nero? Meglio sarà 
risposo Sanoio che V. S. Io segni con cinabresa ,, 
come si fa agli epitaffi delie cattedre , acciò che 
le vegga bene chi le guarda. A 'questo modo, 
replicò Don Gbiscìoite , tu porti buono nuovo. 
Ijo reco sì buone , rispose Sanoio , che non oo- 
cerre che V. S. faccia altro, che spronar • Ronzi- 
nante , e uscire in campagna rasa , a vedere la 
Signora Dulcinea del Toboso / che 'in compagni» 
d’ altre suo donzelle viene a veder V. S» Santo 
Iddio, che è quello , cho tu dici , amico 
Sanoio ? disse Don Chisciotte : guarda ' lione di 
non ingannarmi , nè volere con falso allegrozzo , 
rallegrare le mie vere malinconie. Che no cave» 
rei io da ingannar V. 'S-, rispose Sancio, e tanto 
più essendo si vicino per chiarirsi se questo è 
vero? Sproni pur, Sigoore o venga via e ve- 
drà venire la Principessa noetica padrona,, vestita, 
e ornata , in fine come una par sua. Essa, e la 
sue donzelle sono tutte una coppa d’oro, tutto 
mazzi di, perlo, tutte sono dUmaoli , tutta ru^ 
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l)Iai « tutte tele di hrocato delle più iìnite(i): i 
capelli sciolti per le spalle , ohe sono altrettanti 
ra^gi del Sóle , che ranno scherzando col vento 
« aopratutto vengono a cavallo sopra tre cananeo 
pazzate , che non si può vedere U più bella co-»' 
e;a. Tu devi voler dire chinee Sanoio , disse Don 
Cdiisoiotte. Gl è poca differenza rispose y Sancia 
eia cananee a cltinee , ma vengano sopra (quello 
che sJ vuole , elleno sono le più belle Signor^, 
che si possano mai desiderare , specialmente stU 
Principessa Ouloinea mia Signora, che fa stupi- 
de i sensi, Anifiaroo pure figliuolo Sanoiu; risposo 
X)oD Chisciotte y, e. per mancia di queste non 
«spettate, a sì buone nuove, ti prometto la mag« 
gior preda eh' io fo nella prima ventura oh' io 
abbia j e se ciò, non ti conieula., ti prometto la 
razza, che quest’ anno mi faranno quelle tre mio 
oavall^ , che tu sai die stanno per figliare net 
prato fiella comunità del nòstro paese. Alia rezZiU 
pa’ attengo ) .risposo Sancio , poiché 'non è cosa 
troppo sicura s^- la preda della prima ventura 
sarà buona, o nò... Di già in questo uscirono dal- 
la selva, e scopersero yicinot lo tre contadine. D. 
Chisciotte spaiancò gfoechj por tutto il oammi- 
no del Tohoso , e non vedendo se non le tra 
contadi ne , si turbò tajtto , o domandò a Sancio, 
sc egli f'aveva lasciate fuora della Gittà.^Gome fnora 
della Città rispose Sanoio ? lia V. S. forse gli 
occhi nella collottola, che non véd» che souo 
queste che quà vengono, risplendenti come I* istes- 
so Sole a mezzo giorn,o ? io uoi\ t^eggo Smoio , 


( I ) JZ vMabelo Spagnuolo significa propria- 
mente la spiga, del gran Turca , a grano Indiano^ 
m\ h 
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«lisse Don Gliiseìotte , se non tri? contatlin^ a ca* 
vallo ‘sopra tre asini- Oh ora si che’l diavoloi 
vuole la Lutià , rispose Sanrior è egli possibile' 
che tre chinee o come si chiamino » bianche oo^ 
me un fiocco di neve gli pajono a V. S, tant’ a-p 
«ini? Al corpo di S. Puotino , ch'io sarei uorat» 
da pelarmi questa hatba a pelo q pelo, se tal cosa” 
fiwe vera. Bene ìj ti dico, amico Sancio , dlsso 
IWi* Cbi^ciotle , che egl’ è si vero ohe sono asini, 
ó^misVeora* io sono Don Chisciotte, e tu San- 
OTO Panza 5 a me alutanco mi pajono cosi. 
dio qqeslo Signore, disse Sanciu, non si lasci 
scappare tal parola di bocca, ma si Smoccoli 'be'* 
pe gl’ ocebj e venga a far riverenza alia signor» 
de' suoi pensieri , che è già vicina , e dicendo 

2 aesto s' ayviò per andar ìncoutro al giumento 
'una delle tre , e ìogiooochiando ambe le ginoc- 
chia lU terra disse : Hegìna é Prinoipessa e Du- 
chessa delja bciilez^a , la vostra alterezza,' e graq- 
dezza servita di ricevere nella sua grazia 
51 vostro prigionier Gavalierq, ohe è qui divehu- 
10 un marino , tutto turbato , e sènza polsi , peV 
vedersi innanzi alla vostra ntiagnifica presenza. Il» 
ftcno Sancio Panza suo spudiero.ed egli è l’alHit- 
to CaVali*?ro Don Chisciotte delia Mancia, chìà- 
jiiato per altro nome , il Gavaliero della Triste 
figura. Di già in quésto tempo Don Chisciotte 
a’ era messo in 'ginocohiot.i accanto a Sancio, e^ 
con occhj spalancati, ? fosca vista, stava guardan-' 
do quella che Smeio chiaioara Regina , e signo- 
ra i e non vedeTqdo in essa se non una giovinot- 
ta di contado . e che non av'eva troppo bai vjsb , 
perchè” era tondo , e infranto, stava sospeso , e 
indraviglialo , aenz* aver ardire d' aprir bocca. 

, Te contadine stavano similmente ‘attonite , ve- 
' dendo quo' due aomitii si di£ferràM > ip giuuo«« 
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diioni , che non lasciavano passare 
compagna. Ma tornpendo i] silenzio quella ohe 
era ritenuta , con mala grazia» o eoa molla rab- 
bia disse: Lavinsi in mal' ori dalla strada, e la- 
sciaci passare, ohe abbiamo fretta. Al che ri- 
pose Sanoio : O Principessa, e signora universale 
del "foboso , come d vostro magnanimo cuore 
non s'intenerisco , Tédeuclo inginocchiato innanzi 
alla vostra sublimata presenza , la colonna , e so- 
stegno dell'errante Cavallerìa? Sentendo questo un* 
altra delie due . disse ; Arri in là a^tina del m'o 
auocero j 6h guardate un poco, se questi Signori 
non hanno altro che faro che dar la burla alle 
povere contadine ! Si pensano forse » che noi al- 
tre » non sappiamo dir de’ motti , coma essi ? 
Vadino per la sua strada; o lascinoi andare 
noi altte per la nostra, che ìor tornerà più conto. 
Rizzati su , disse a questo punto Don Chisciotte, 
eh’ io veggo di già, che la fortuna , che non a 
sazia di farmi mal» , ha pigliato tutti'! ' passi , 
per i quali possa venire qualche contento 'a que- 
st’ anima afflitta , che ho , nelle carni ; e tu , o 
estremo del valore f ohe si può desiderare » ter- 
mine dell’ umana gentilezza » unico rimedio di 
questo angustiato cuore , che t’ adora , giacche il 
maligno incantatore mi perseguita, o ha posto ma’- 
gH e cateratte ne’ miei solo per essi-, .e nbn 

per altri ha mutato la tùà' senza ugual t»éll*v.zo , 
o faccia in quella d' una contadina povera. Se 
però non ha cangiato .auro la mia in quella di 
qualche fantasima per farla a’ tuoi occhi odiosa , 
degnati di guardarmi dolce, e amoiosamerita 
conoscendo ìq questa sommesaione ed iugmocchia- 
mento ch'io fo alla tua contraffatta bellezz.t ^ 
l’umiltà con la quale t’ adoro. Qh sq^ohe^sà # 
■ risposo la contadina, che J’ha tro,vaìà')| 
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<lie gli piaccia sentire detti atnorosi / Ijevjiisi di 
iqnì , e lascinci andar via | clie ci farnn servizio. 
Sbancio sì sviò , e la lasciò andare contentissimi^, 
per èssergli riuscito Fé Jicenaente il suo imbroglio.' 
Appena la contadina , cVie aveva rappreaentató 
la persona di Diiloiifea , si vide liòerà ,che spro- 
nando la sua cTiinfea con un pungolò elio aveva 
in un bastone, cominciò a correre alla volta del 
prato a più potere j e sentendo 1’ asina la punta 
del pungolo , che la pùngeva più dell’ ordiùario; 
cominciò a far corvette in raanieta , che gétlò 
in terra la signora Dulotnea quanto era lunga y 
il ohe “visto da Doto Chisciotte corse sùbito a 
i^ìzzarla, e Sancio a ràssèttaré ed incinghìare la • 
liardella , ebéerà àùdata sotto' ài corpo dell asina, j 
Rassettata dunque là bardella , e volendo Don 
Chisciotte portare a braccia la sua irtoarilata si- ( 
giiora sulla giumenta , là signóra levandosi di , 
terra gli levò quella iatioà perchè tirandosi un ^ 
poco indietro , pigliò una corsa y e messe amba 
le taanì sù la groppa dell’ asina , saltò col suo 
corpo più leggiero che un falcono sópra la -bar- 
della , e riVnàse a cavalcione , come se fosse stata 
un ùotno 3 e allora disse Sancio : per Vita mis ^ 
che la nostra signora padrona è più snella d unc 
emeriglio , • che può insegnare a cavaUare alle. 
ginetU al più pratico CordòveSe , o Messicano j 
ha passato in un salto l’arcione di dietro della j 
sella , 8 fa correr là chinea senza sproni come 
una capra selvatica ^ e le sue donzelle faùùo H 
«'mila , che tutte corrono ooiue il vento ? e così j 
era vero^ perchè subito che Dulcinea si’viddeà j 
civallo , tutte la seguitarono , e sì ® coi> 

:^ero .senza, volger mai il capo indietro per lo 
mezza lega. D. Chisciotte I® segui- 
^to con ta \ista ^ è qhàriJo- tide che si.Và» 
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Pievano più, Toltandoai a SanCio gli disse: tJho 
te' rie pare 'dell* odio che mi portano gl’incan- 
tatori , o guarda sin dove arriva It lor malizia , 
e l’urta che hanno pigliato meco, p.iichè mi 
hanno voluto privare del contentò , che arerebbe 
potuto élartni il vedere la mia' signora nell’ esser 
ano. In elTatto io lon nato per esempio de’ sfor- 
tunati , o per esser bersaglio, o mira dove la 
piglino , e tirino' le freccie della mala fortuna. 
Hai anco d’avvertire, Sanoio , che non si sono 
contentati questi traditori d’ avermi cangialo 'e 
trasformato Dulcinea, ma l’hanno trasformata e 
convertita jn una' figura si bassa e si bruita co- 
me quella di quella contadina , ed insieme la 
hanno levalo quello che è tanto proprio delle si- 
gnore principali', ohe è il buòn odore, per star 
sempre m'inpggiamlo ambra e fiori j perchè vo- 
glio che tu -sappia , Sancio , ohe quando giunsi a 
voler ajutar a montare Dulcinea sopra la sua 
chinea ( secondo che tu dici essermi parsa un’ a- 
sina) mi venne al naso un odore d’ aglio crudo 
che mi appestò e attossicò ]’ anima. Oh canaglia, 
gridò a questo tempo SancÌ8,oh incantatori pre- 
saghi sempre di male , o maligni che vi vedessi 
tutti infilzati per la gola , come tante sardelle / 
voi sapete assai , assai 'potete , o molto più fate/ . 
vi doveva pur bastare , furfanti , 1’ aver mutalo 
le pupille degli occhi della mia signora io gai* 
lu/ze sugheri ne , e i suoi capelli d’ oro purissimo 
in setolò di coda di uti bue rosso ,'e tìnilmenio 
tutto le sue fazioni dì buone in cattiva, seri/io. 
toccarla l’odoro che per via di questo averemmo^ 
non che altro conghietturato quello che slava 
coperta sotto quella brutta corteccia se bone 
“«e si ha a dire il vero , io non Iio mai visto la 
sua bruttezza , ina la sua beltà, alli quale erano 
y'ita di D. ChiicioU» Ir'ol, V, F 
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f,MnDtì traili , e caratti di perfMÌone da ttn 
}ieo che avcTa «opra il laJbbro dritt# in forma 
dì basetta > con sette ootto capelli biondi , come 
fila d’ oro , « più Innubi d* un palmo. A questo 
jieo « disse D. Chisciotte » secondo la eoirìipon* 
denza che hanno tra di so quelli del rìso con 
quelli del corpo , ne ha da arere nu altro Dui*- 
cinea sopra la ooseia che corrisponde al lato doTQ 
ella tiene quello del viso , ma i peli della {^an* 
derza ohe tu hai detto mi pajono troppo lunghi 
per esser di nei. Bene io so dire a V. S. , risposa 
Sancio che in quel luogo parevano proprio corno 
ee vi fossero nati, lo lo credo , amico , vepticù 
D. Chisciotte , perchè la natura non ba posto 
niente in Dulcinea che non sia perfetto , e com- 
pito *, 0 cosi se avesse avuto cento nei , come 
quello che tu dici che aveva ) non sarebbero (l) 
stati n«i , ma lune , e risplendenti stelle. Ma 
dirami di grazia Sancio , quella che a rae parvo 
Una bardella che rassettasti , era ella sella ordi- 
naria » o sella da donne r !Noii era , rispose San- 
oio non una sella alla ginetta , con una co- 
.-p^ta da campagna ohe vale un mezzo Regno, 
-<anfo 'è J>ella. Ohe io non vedessi, Sancio, tutto 
" questo? disse D. Chisciotte ; ora io torno a dire 
mille volte che io sono il più sgraziato uomo 
die abbiano fatto le donne. Non faceva pooo il 
volpone di San rio a dissimulare le risa , sentendo 
le scioccherie del suo padrone si gentilmente in- 
gannato. F|iiaiinente dopo molti altri discorsi 
che essi fet^-ro , tornarono a rimontare sopra le 
loro bestie, e seguitarono il cammino di Saragou- 
'za , dove credevano d' arrivare a tempo , da pOf« 
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tersi ritrovare id certe tolenni festa che ia quella 
ceI«l>ro Città o^ni anno si soglion fare. Ma prima 
che tì giugnessero » lor saocesierc oose oha per 
esser molte , grandi , e nuove , znerìtano essere 
scritte , o latte , come appresso si vedrà. 

CAPITOLO XL 

/IsUa strana ventura, che successe al valoroso 77J 
ChtidoUe col carro, o carretta della Vieta delUs 
Morte^ 

D on Chisciotte attendava a eamm inare , intMt 
pensieroso considerando la mala burla , che gli 
avevano fatto gl’ incantatori , oonvertendo la sua 
signora Dulcinea nella brutta figura d’ una con- 
tadina , e non x>oteva immaginarsi il modo , che 
ci dovesse tenere per ridurla al suo pristino sta- 
to ^ e questi pensieri lo tenevano tanto fuor di 
ae , che sen/’ aceorgersene lasciò andar ia briglia 
a Ronzinante ; il quale sentendo la Libertà , che 
davano, ad ogni passo si fermava a pasce- 
re la fresca erba , che era in abbondanza 
per que’ prati. Sancio Panza lo cavò della sua 
etupeiàzione , dicendogli : signore, la malinconia 
non fa fatta per le bestie, ma per gli uomini ; 
ina se gii nomini s* danno troppo in preda , di- 
ventano bestie. V. S. si quieti, e torni in se , a 
ripigli la briglia di Ronzinante, e faooia animo, 
e si desti, e mostri quella bizzarria ohe convie- 
ne avere a Oaralieri erranti. Che diavolo ò 
questo che avvilitnento è questo? Siamo noi 
qui , o in Francia ? Venga il eancheru a quanta 
Dulcinee si trovano al mondo , che vale più la 
sanità d’ un sol Cavaliero errante , che tutti gii 


\ 


Digitized by Google 


r 


9 » r). Chlselbttei 

Snoautffslml j a trasformazioni dalla terra. Taci 
Sancio rispose Don Ghisoiotte , con Toce molto 
debole , taci ti dico , e non d're besteniinio 
contea quella incantata Signora, «he delia sua 
disgrazia , e disventur.) io solo tengo, la colpa ^ 
'dell’ invidia , che mi portane i cattivi , è nato 
la sua sciagura. Così dico anch’ io , rispose San— j 
ciò ; chi la vide , e la vede ora , qual è quel 
cuore che non s’addolori? Tu hai molta ragiono 
a dir questo , Sancio, - replicò Don Chisciotte , 
poiché la vedesti nel più perfetto, ed intero sta- 
to della sua bellezza, che 1’ incantesimo non cb-, 
l)e tanta forza di turbarti la vista , nè di na- 
•fonderti la sua leggiadria , ' centra ’i miei oocbj 
s' indirizza la forza del suo veleno* Ma con tutto 
questo mi sono avvisto , Sancio, d’una cosa , ed 
è che tu mi d-sti ad intender male la sua bel- 
lezza perchè se mal non mi ricordo , dicesti , I 

che aveva gli occhj di perle ; e gli occhj ch« pa- 
iono di perle , son più tosto da laccie , che da 
dame, e per quanto io credo, quelli di Duioinea 
devono essere di verde smeraldo , grandi , con 
due archi celesti , che gii servono di cig^lia. C 
quelle perle levale dagli occhj f e mettile a’ dea- 
tv , che senza dubbio alcuno ti sei ingannato » 
Sancio , pigliando gli uni in cambio degl’ altri* 
Può essere ogni cosa , rispose Sancio , perchè 
anch’ io ini turbai a vedere la sua bellezza , co» 
me V. S la sua bruttezza ; ma rimettiamo ogni I 
cosa nelle mani di Dio , che egli è quello ch^ I 
sa tutte le cose ^ che hanno a succedere in quer 
età valle di lagrime, in questo cattivo mondo 
che abbiamo , nel quale appena si trova cosa , 
che non sia mescolata con malizie, ìmbioglj e 
furfanterie. Di una tosa mi sa male , signor mio, 
più che d'altro, ad è il pensart al mezzu>ch« 
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B* ha da tenere quando V. S. vinca qftàlelie Gì» 
gante o altro Cavillerò; e «e gli l'onaanda eh* 
vada a rappresentar»! avanti all.» bellezza della 
signora Dulcinea, dove l’ha egli a trovare questo 
povero Gigante ,o questo povero , misero e vinto 
Cavaliero? Mi pare di v>derli andare per il 
Tohoso come tanti 'balordi cercando la s gu.vra 
Dulcinea ; e S'-bbeiie 1' incoiitrauo in mezzo alla 
stradar, la conosceranno tanto come rato padre^ 
Forse, Sancio , l' ìncautesiiiu» non si stenderà a 
levare il conoscimento di Dulcinea ai vinti , e 
presentati Giganti e Cavalieri , e I' uno o i duo 
primi oh’ io vinca e li mandi , fareui«> 1' espe- 
rienza se la viiggano o no , comandando loro che 
tornino a darmi relazione di quello rhe luioruo 
n ciò loro sarà intervenuto' .Io dico , signore , 
replico Sancio , che mi è parso bene quello che 
y . S. ha detto, e che con quest’ artili/.iu verre- 
mo in cognizione di quanto desideriamo ; e caso 
ohe ella si nasconda solo a V. S- , la disgrazia 
.più sarà di .V. S. che sua ; ma purché la signora 
Dulcinea stia sana e contenta , noi altri qui co 
ce staremo, e la passeremo il meglio che potre- 
mo, cercando le nostre veiitiire, e lasciando cha 
ài tempo faccia le Sue , che egli è il migliurme- 
dico di queste e d’ altre maggiori infermità* Don: 
Chisciotte voleva rispondere a Sancio Pans» ^ma-, 
lo ritenne una carretta che s’ attraversò per Ja 
strada carica di più strani e diversi personaggi., 
e .figure che si poterono immaginare. Colui , che 
guidava le mule, e serviva di carrettiere, era, 
un brutto demonio : veniva la carretta scoperta 
eenza «iftlo , nè graticcio alcuno che di sopra là. 
coprisse. La prima figura ,cha apparve agl’ occhi 
di Don Chisciotte fu quella dell’ìstesòa mortela 

eoa vólto umano. Accanto ad essa ne veuiva ub 
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Angelo con no pajo à* ale dipi nte e grandi. Al- 
Tulio desiati stava un Itnperadore con una co- 
rona ohe pareva d’ oro , in testa. A pi«di della 
morte vi era quei Dio che chiamano Cupido , 
senza benda agli occhj^ ma col sno arco , faretra, 
e freccie. Na veniva ancora nn Gavaliero armato 
di punto in bianco , eccetto che aon portava 
morione , aè celata , ma un cappello pieno di 
penne di diverti colori : con queste venivano 
altre persone di digerenti abiti , e sembianti. 
.Tutte le quali cose improvisamenta vedute, tur- 
barono alquanto D. Chisciotte , e misero una 
gran paura nei cuor di Sanoio ; ma D. Chisciot.^ 
te subito si rallegrò credendo ohe gli si offorissa 
qualche nuova , e pericolosa Tintura , e con que- 
sto peosiero , e con animo di mettersi a qualsi- 
Toglie poricolp, si mise innanzi alla carretta, » 
con voce alta , e minaccerole ditte ^ Carrettiere', 
Cocchiere , o DìitoIo , o quello che tu sei , non 
tardare a dirmi chi sei dove vai , e ohi è la 
gente che -meni noi tuo carricocohlo che para 
piuttosto la barca di Caronte che carretta ordi- 
naria. Al ohe ritenendo pian piano il diavolo la 
carretta, rispose; signore, noi altri siamo recitanti 
della compagnia d' Angele , il oattivo ; abbiamo 
fatto in una Terra ohe ò dietro a quella collJnaj 
oggi che è l’ottava del Corpus Domini , la rap- 
presentazione della Dieta della morte, e stas- 
sera l’ abbiamo a fare in quella Terra ehe di 
qui ti vede , « per esser si vicina , e per rispar- 
miar la fatica di spogliarci , oe ne andiamo Te- 
stiti con i medesimi abiti , coi quali rappresen- 
tiamo. Quel garzonotto va in abito di morte ^ 


( 1 } Per Dieia «'intende consiglio generale^ 
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«ffltall'altvo d^Anftla , quatta doufea ohe è mogli» 
<Ì«U* antora , va da Regina , qaeU’ altro da sol- 
dato > quello da Imperadore , ed io da Demoatoy 
a tono una della principali figura della rappre- 
aentasione , perché fb in questa compagnia la 
prima parte. Sa V. S. desidera saper da noi altri 
qaaloha altra cosa , domandimelo ohe io gli saprò 
puntualmente rispondere che come quello ohe 
fon demonio, so, e m’ intendv d’^ni cosa. A 
fé da Gavaliero errante , risposa -p^yChisoiotte^ 
che subito ohe io rid^ questo earro, noi imma- 
ginai che mi si facesse inaann qualche gran ven- 
tata , ed ora dico che fa di mestiere toccare I» 
apparenze con mano per chiarirsi bene della cosa. 
4-ndatevena eoa Pio , buona gente , e fate la 
vostra festa , e guardata se mi volete comandar 
qualche cosa dove io possa servirvi ohe la farò 
con buon animo , e buona graiua perchè sino da 
ragazzo fui affezionato alle maschere , e quando, 
ero giovane sentivo volontierissimameote le com- 
medie. Stando in questi ragionamanti, volle la 
aorte ohe arrivò nno della compagnia cl^ veniva 
in abito di mattaccino , con molti sonaglj , a 
nella punta di do bastone portava tre vesoicha 
gonfie di va^-, la qual maschera accostandosi a 
D. Chlsoiotté, oominoiò a schermire con il ba^ 
•tona, e davo iu terra de* colpi con le vesoiohe^ 
e.iar gran salti facendo un gran rumore con 1 
«anaglj , la cui mala visione spaventò tanto Ron- 
zinauto che non essendo bastante £K Ghisoiotte a 
tenerlo , pigliando tra denti la briglia , si mise a. 
‘correre per la campagna con più leggìerezza che 
•mai promisero i’ ossa della tua notomìa. Sauoio 
' che vedeva il periodo ohe il suo padrone correva 
/di non balzare in terra saltò dal leardo, presta- 
' motivo andò a dargli ajato: na quando arrivò di 
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già egir eira jn terra , e accanto a lai Roownanf* 
che cadde ineietne col suo padrone ordinario 
fine , e porto delle bizzarrie di Ronzinante • ma 
Sancio appena ebbe lasciato la sua GaTalJeria 
per aiutar D. Chisciotte che il demonio ballerino 
delle vesciche saltò sopra iljeardo > peròotendok» 
con esse: U paura, e rumore., più che il do^. 
Jore delle percosse, lo fecero voi^re per Ja oam> 
pagna alla volta della Terra, dove andavano a 
far la festa, gancio stava guardando la carrier» 
del «no leardo , e la cadtj^a del suo padrone v a 
non sapeva ^ quale, delle due necessità dovesse 
dar prinaa ajulo : ma finalmente come buono 
ioudiero , e copie buon servitore, ebbe più fbrz» 
fu lui l’amore del suo. signore che quello del suo 
giumento , sebbene ogni volta, che ,ei ^vedeva 
pizare le vesciche per aria , e cadere sopra I» 
groppa del suo, leardo, erano per (i) tante 
^norti e avrebbe voluto piuttosto che gli aves- 
sero dato quei colpi nelle, pupille .degli occhi 
^he nel piu minimo pelo della coda del suo giuV 

tribolazione giunse 
da li. Cbisciolte molto, peggio concio di quello 
che averebbe voluto , e .ajutandojo a montare so- 
pra Konzmante , gli disse; signore, il diavolo ha 
portato il Cile diavolo , domandò JD* 

Chisciotte ? Quegli delle vesciche , rispose Sanoio;' 
Jid 10 lo riavero , replicò D. Chisciotto , sebbe- 
ne SI serrasse con esso nelle più profonde, e 
oscure grotte dell inferno. Vienmi dietro , Sanoib 
Ohe la carretta va adagio , e con le mule di ess» 
mi nlaro della perdita deir asino. 3Von occorro 
|ar questa diligenza , signore , rispose gancio , V, 
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S. I;i0tnperi la stia «oliera che per quanto mf 
pare, già il diavolo ha lasciato il leardo, e so 
ne ritorna alla volta nostra^ e cosi era , perchò 
essendo caduto il diavolo a terra di esso, per. 
imitare D. Chisciotte, e Ronzinante, il dia^oi*. 

nc andò coi suoi piedi alla Terra, e il ^iu- 
inento se ne tornò dal suo padrone. Con tutto 
ciò , disse D Chisciotte , saria hen fatto gasti- 
^are il cattivo procedere di quel demonio , in 
pipano di qnelli della carretta , sebben fosse lo 
stesso Imperadore. Levisi V. S. questo di testa , 
replicò Sancio, • pigili il mio consiglio: chi è 
che mai la pigli con Commedianti che son gente 
che hanno dei favori.^ Io ho visto in prigione 
un recitante per aver fatto due oraioid/, « uscir- 
ue libero , senza spendere un quattrino. Sappia 
V. S. ohe come son gente allegra e di piacere , 
ognuno gli favorisco , ognuno gli ajuta , protegge, 
e stimale molto più essendo di quelli delle compa- 
gnie del Re, e di titolo ^ che tutti , o la mag- 
. gior parte del loro vestito , e attillatura pajenn 
tanti Principi. £ con tutto questo non voglio , 
rispose O. Chisciotte, chs il Commediante demonio 
si vada vantando, sebbene avesse in suo favore 
tutto il genere umano. Dicendo questo, tornò 
dalla carretta ohe ormai era vicinissima alla Ter- 
ra , e andava /laudo voci , dicendo ; fermatevi , 
.aspettate , turba allegra, e giubilante che io vi 
voglio dare ad intendere come si hanno a trat- 
tare i giumenti, e gli animali che servono di 
Cavalleria ajcudieri dei Cavalieri erranti* Erano 
sì grandi le grida di D. Chisciotte che i’ud irono, 
e intesero quelli della carretta , e giudicando 
- le parole f intenzione di chi le diceva , ia 
anjstante la morte saltò dalla carretta, e dietro 
« lei i’ Imperadore , .il diavolo carrettiere, Q. 
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l*A.n;eIo MtiM che rimanetis la Reggina ^ nè il 
Dio Cupido, a tatti ai caricarono di pietra, ai 
ai miaaro in ala aspettando di ricevara D. Chi* 
soiotta nelle punta della sae piatre. D. Ghlsciotto 
che li Tìde pósti in' ai balia squadra , con I« 
hraooia alzate , con ocra di aoag;liara fariosamentci 
le pietra , tirè la briglia a Ronzinante , a ai mia» 
a pensare in che nodo li ''poteva assaltare ooa 
inìaor pericolo della ana persona. In quaato cho 
egli ai trattenne , arrivò ^ncio , a redcndolo ii» 
positura di assaltare il ben forntato squadrona »■ 
gli disse: Sarebbe una- pazzia espra»sa il voler 
tentare una tale impresa ; oenaideri V, signoria 
che coatra la zuppa di fiutile , e contro furia di 
frombola , non si trova nel mondo arma difensiva, 
ed il meglio che si possa fare , è imbottirsi , e 
riaohiudersi in una campana di bronzo: a simil- 
mente si ha da considerare ohe è piuttosto ta-* 
meritò che bravura 1* assaltare un uomo solo un 
esercito , dove è la morte , e oombattona in per- 
sona gli Imperadori , e che ò ajutato dagli An- * 
geli buoni , e dai oattivì* C se questa considera^ 
zione non lo muove a starsene saldo , muovalo i( 
saper di certo ohe tra tutti quei che son quivi, 
sebbene sono Re , Principi , e Imperadori , Uon 
vi è nessuno Gavalicro errante. Ora sì , disse IX 
Chisciotte , hai dato Saucio nel segno che può , 
e dava mutarmi dal mìo già determinato intento, 
lo non posso , nò devo cavar fuor la' spada , coma 
moli' altre volte ti ho detto , contra ohi non 4' 
armato Gavaliero. A te tocca , Sancio , sa vuoi , 
far la vendetta del torto che al tao leardo si à 
fatto ohe io qui ti ajnterò con voci , e avverti* 
menti salutiferi. Non occorre , signore , risposa 
>Saucio , làr vendetta di nessuno , pcrchò non*ò 
cQìó da buoni Cristiani farla dell' ingiurie^ taotoc 
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p!À oHà io in>petr«r2^ dal mio Sfifio oli* rimetta 
la ana offesa uelb mani della iota Tolontà ^ la 
quale è di virerà pacificamento i gliomi che i 
Gioii mi daranno di vita. Oh se questa è la tna 
determinazione, replic^ Don Ghisoiott» » Sancia 
l>uoco , Sanoio sa^S'O» Sancio Griatiano, e San* 
'oio aiocero, lasciamo andare queste fantasima , o 
torniamocene a cercare migliori e più quali Seat» 
Tentare ; ohe già r^ge ohe questa terra ha cere 
d’ averne e molte , e assai miracolose. Subito 
ohe voltò la briglia» Sanoio andò a pigliare il 
tuo leardo > la morte con tutto il suo squadrone 
volante tornarono alia sua carretta , e seguitarono 
il lor viaggio , e questo felice fine ebbe la spa- 
ventevol ventura della carretta delia morte mercè al 
consiglio ohe Sancio Panza dette al suo Padrone» 
al quale il di seguente oe suocesse un'altra oou 
uno innamorato , ed errante Cavai loro di uoa 
minor sospensione che la passata. 

CAPITOLO xir. 

J^ella strana ventwra ohe suooett» al valorosa Ih 
Chiteiatta col brapo CaealUro degli specphji. 

Xja notte ohe suocesse al gitano deli* inoontro 
della morte , stettero D. Chisciotte ^ e il suo sou« 
diero sotto. alenai alti , e ombrosi alberi , avendo 
D> Chisciotte a persuasione di Sanoio uanguto 
di quella previsione che era nella credenza dal 
leardo , e tra la cena , disM Sancio al suo si- 
gnore ; signor io sarei pure stato un gran sena- 
pi ice ^ e halerrlo, se avessi scelto per mancia la 
preda della prima ventura che V". S. avesse finito, 
piattoito ohe la razza delie tre Qatalle,. Al fi» 
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fini è nieg^lio un tien tieni che cento pìgUs 
piglia. Con tutto questo, rispose D. Chisciotte., 
*e‘ tu 5 Sanoio , mi aressi lasciato assaltare cono.® 
jo voleva , ti sarebbe toccato per preda per i 
inauro la-corooa d'oro dell’Imperatore, e lo di- 
pinte ali di Cupido che ip glie 1’ averei cavala 
U rovescio , e te l’ averei messe in mano. Mai 
|;li scettri , nè le corone degli Ipiperadori com- 
medianti sono state d’ oro puro, ma di orpello. , 
O di stagno. Così è , rispose D. Chisciotte , per- 
ché non saria cosa ^ ben fatta, che gli ornamenti 
della commedia fossero fttii ; ma finti , e apparen- 
ti , come l’ istessa couanaedia , della quale voglio, 
Scucio che tu sia amico, tenendola nella tua grazia, 
e per conseguenza quelli che le rappresentano , 
c quei che le coro; ongono ; perchè tutti sonò i- 
strumenti da fare un gran bene alla Repubblica, 
ponendoci uno specchio, a oguì passo innanzi , 
iiél quale si veggono al vivo fazioni della vita 
umana i e non ci è nissuna comparazione che 
più espressamente ci rappresenti quello cfie siamo, 
è quelJo che abbiamo ad essere, quanto la conti - 
inerlia, nella quale s’ introducono R.a, Imperf- 
dori , e Pontefici , Cavalieri , Daijoe , e diversi 
altri personaggi. Uno fa Io smargiasso , un altra 
V imbrogliitore , quest’ il mercante , quegl’ 
soldato , un altro il semplice savio, uu altro l’in- 
namorato semplice , e finita la commedia , e oa? 
Vaudpsi gli abiti di essa, tutti i recitanti riman- 
gono uguali. Io l’ho visto molto bene, risposo 
gancio : h.ene 1’ istesso d'sse, D. Chisciotte , in- 
lerv'one nella commedia , e trafiìco. di questa 
inondo > nel quale alcuni ìapno gli Imperadori « 
ri i soldati f e finalmente tutte quante quello 
figure che si possono introdurre in una cum.me-^. 

; ma gitiguendo al fine efie ^ quando ^i fii*» 
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ni<ce la vita j à tatti la raof le leva 11 vestita 
che' li differenziava , e riraaug^ono annali n^lla 
sepoltara. Bella comparazione , disse Sancio , seb- 
bene non tanto nuova che io non 1’ abb a udita 
molte , e diverse volte , come quella del giuoco 
dai «cacchi che mentre dura il giuoco, ogni «cao- 
co ha il suo uffizio particolare , e finito il giuoco» 
tutti si mescolano , uniscono » e mutano 3 e si 
mettono in una borsa (he è come venire a en- 
trare con la vita nella sepoltura. Ogni giorno , 
Sancio » disse D. Ghisciótte vai diventando manco 
semplice , e più savio. Oh diamin anche ohe non 
m' abbia ad attaccare della prudenza di V. S. ! 
rispose Sancio: vedendo noi che le terre che di 
«uà natura sono sterili t e secche, inletamandole, 
e coltivandole , vengono a far buoni frutti : vo- 
glio inferire ohe la «jonversaeione di V. S. è stata 
il letame ehe è caduto sopra la steri! terra del 
mio secco ingegno » la coltivazione» e il tempo 
che è ohe io la servo » e comunico » e con questo 
sparo dar fratti di me che siano di henedizioneJ^ 
tali «he non disdicano, nè sdrucciolino fuora del 
sentiero della buona crean/a che V. S. ha fatto 
nell’ arso mio intandimento. D. Chisciotte riso 
deir affettate parole di Sancio , e gli parve che 
fosse vero quello che dioeva della sua emenda : 
I>orchè di quando in quando parlava in modo cfio 
lo faceva maravigliare , sebbene sempre , o i| 
più delle volte che Sancio voleva favellare d’op- 
posizione j, o alla cortigianesca » finiva il suo di- 
scorso con precipitarsi dal monta delia sua sem- 
plicità ^ al profondo della sua ignoranza' 3 e i^ 
quello che egli si mostrava più elegante , e me^ 
tnorioso , era in apportar proverbj che veniss.*rOj 
e. non venissero a pelo di ciò eh® ®‘ trattava 3 comf 
fi sarà visto j e notato, nel discorso di questa 
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itoria. Noi fare queiti , ed altri ra^anàoientl 
passarono gran parte delia notte ^ e a Sancio ven- 
ne voglia di lasoiar cadere le cateratte degli oo- 
ehj f come esso diceva ^ quando voleva dormire « 
• levando la bardella a] leardo io mise a pascer» 
dove , c quanto voleva. Non levò la sella a Ron- 
zinante par essere espresso comandamento del sua 
signore che nel tempo che eglino andassero in 
campagna , o non durniissero al coperto , non ler 
Tasse i fornimenti a Ronzinante , antica usanza , 
stabilita , e osservata da Cavalieri erranti levar 
la briglia ^ e attaccarla all’ arcìon delia sella, mA 
non levar la sella al cavallo , e cosi fece Saxvcio , 
e gli dette I’ isteesa libertà ohe ai leardo,, la cuù 
amicizia con Ronzinante, fu si unita, e sì stretta 
che oi è fama, per tradizione di padri a fìgliuoli 
che l’ autore di questa vera Istoria abbia fatto 
particolari capitoli sopra di essa ; ma che per 
guardare la decenza e j| decoro che a sì eroica 
Istoria si deve non ne ha in essa fatto menzione j 
Sflbben tal volta si scorda di questo suo proposito,, 
e scrive che subito che le due bestie si accoppia- 
vano , s’ andavano a grattar i’ una 1’ altra , e ohe 
, quando erano bene stracche , e satoUé , Ronzi- 
nante attraversava il suo collo sopra quello del 
leardo ( ohe gli avanzava dall’ altra parte piò di 
mezza canna) e guardando ambidue attentamente 
in terra , solevano starsene a quel modo tre gior- 
ni interi , almeno tutto il tempo che gli lasciava- 
no stare , o la fame non gli spigneva a ceroar da 
mangiare. Dico ohe dicono che 1’ autore abbia 
lasciato scritto , che gli aveva comparati nell’ a- 
inicizia , a quella che ebbero Niso , e Euriaio « 
è Piladè , e Oreste ^ e se ciò è vero , si poteva 
conoscere ( per uni versai maraviglia) quanto sta- 
bile dovette esser i’ amicizia di questi due pae^ 


Diy;;., ijO ùy GoOglc 



tlihro V. fo5 

fiei animai! , e per eonfusion de^i uomini oh4 
tl mal sanno conservar 1' amicìzia , i* uno oou 
r altro. Per questo si disse : Non ci è amico ^ 
per r amico , le canne diventono lancio; e Tal- 
tro che disse : compare , guardati eo. E non psi% 
ad alcuno che l’autore abbia avuto poca* consi- 
derazione in coni parare T amicizia di questi due 
animali a quella degli uomini ; perchò questi 
hanno ricevuto dalle bestie molti avvertimenti , 
e imparato molte cose di momento , e d’ impor- 
tanza y flome sono , dalle cicogne il orastiere , da 
cani la gratitudine « dalle grue la vigilanza ; la 
provvidenza dalle fòrmiche , dagli Elefanti To- 
ziestà , e la lealtà dal Gavatloi Finaluiente San- 
cio se i\e restò addormentato a piè di un sughiero, 
e O. Chisciotte dormiobiando a quello di una 
robusta quercia ; ma era stato poco addormeutato^ 
quando lo destò un rumore ohe dietro a se udl« 
o levandosi in piedi con paura , si mise ai guar- 
dare , e asoo-ltare di dove tal fracasso procedeva, 
e vide ohe erano due nomini a cavallo » e cho 
P uno lasciandosi cadere a terra dalla sefla^ disse 
all’ altro : Smonta amico ; e leva le Iwiglie a* Ca- 
valli che per quanto io veggo » in questo luogo 
ci è di molta erba per essi, e il silenzio, e la 
aolitudine ohe è di bisogno a miei amorósi pen- 
sieri. 11 dir questo , e il distendersi in terra fu 
in un isteeso tempo , e in quello ohe volle get- 
tarsi giù , fecero rumore T arme ohe aveva in- 
dosso , manifesto segno , dal quale D. Chisciotto 
argomentò che doreva essere Cavaliere errante , 
e accostandosi a Sanoio ohe dormiva , 1* aoohtap- 
'pò per un braccio, e con non poca fatica lo feoa 
tornare in se, e in bassa voce gli disse: Fratello 
Sancio , noi abbiamo una vantofa. Dio oa la 
mandi buona risposa^ Sancio 2 . e dove è ella %, 
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•igndr ifliS la signoria di questa signóra ventaral^ 
Dove Sanoio ? replicò D. Ghisciòtte ; Tolgi gì\ 
occhi, e. guarda , e vedrai quivi disceso un Ga-{^ 
V diero errante che per quanto io' imtnaginc» 
n in devi star troppo allegro , perchè 1* ho vistcv. 
gettarsi giù dal Cavallo , e distendersi in terra 9 
can certi segni e dimostrazioni di sdegno e nel 
cadere fecero rumore 1* arme. Oh in che trova 
y. S. disse Sanoio ohe questa sia ventura F Ìo 
non voglio dire , rispose O. Chisciotte che qae->J 
sta sia del tutto, o interamente ventura ma. 
principio di essa ohe da questo comìnoianò ló^ 
venture: ina ascolta ohe per quanto si, vede, 
accordando un liuto , o viola , e allo' sputare., o 
spurgare oheeifa, deve apparecchiarsi per oan-^ 
tar qualche cosa. A feda mia che l’è così , risposa, 
gancio , e che deve esser Gavaliero innamorato. 
INTon ci è nissnno degli erranti che non sia in-, 
namorato , disse D. Chisciotte , e stiamolo a sen-, 
tire ohe da questo filo troveremo il gomitolo dei,' 
suoi pensieri , «e però canta ohe la lìngua parla 
per f abbondanza del cuore. Sancio voleva re-, 
plicare al suo Padrone , ma la vogo del Cava- 
liero del Bosco che non era troppo cattiva , nè 
troppo buona, 1’ impedì , e stando tutti e duo 
attoniti udirono ohe quello che egli cantò , fu il 
prctcute Sonetto • 

Datemi pur le leggi , o mia Signora , '■ 

Conformi in tutto al bel vostro desio ^ 
l^è minimo timor ingombri , eh' 10 * 
Puntualmente non le osservi ognora. 

$e più v' aggrada , che tacendo in mora , < 

Già taccio, e moro; se d’ udir il mio 
,Martir, ve *1 narrerà lo stesso Dio 
D’AraWa eoa «til non più sentito ancora; 
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Tcrnprf insieme contrarie havvè il mio core, 

• ]Vlo8trandosi or pieghevol , or costante 
' Sì come piace al suo tiranno Amore. 

Qnal cera molle , il bel vostro sembiante 

* Ricevè tosto , e 'osino all’ ullim’ ore 

' !Nel conservarlo fia pari al diamante. 

Con un abi svelto , per quanto si potè cono- 
•cere dall’ intimo del suo cuore , dette fine al 
ffiuo canto il Cavaliero del Bosco , e di lì a un 
poco con dolente ed affiitta voce disse : O la più 
bella e la più ingrata donna dall’ orbe , ha egli 
od esser possibile , Serenissima CasUdea di Van- 
. dalia , che abbi ad acconsentire, che si consumi 
e finisca in continue peregrinazioni , ed in aspri 
-e duri travagli questo tuo prigiooier Cavalieroi*. 
X^on basta ormai aver fatto , ohe ti confessino 
per la più bella del mondo tutti i Cavalieri dt 
iSTavarra , tutti quei di Leone ,• tutti i Tartesj , 
lutti i Castigliani , e finalnoente tutti i Cavalieri 
delia Mancia^ Oh questo nò, disse allora Don 
, Chisciolte , efie io sono della Mancia , e non ho 
mai confessato tal cosa , nè potevo , nè doveva 
confessare una simU cosa sì pregiudiziosa alla bel- 
lezza della mia. signora, e questo tal Cavaliere, 
di g'à tu. vedi Sancio, che vaneggia y ma ascol.- 
"tiamolo che forse si dichiarerà un poco più. 
Così ored’ io, rispose Sancio , che egli ha cera 
di querelarsi pn mese a dilungo ; ma non fu così, 
perchè avendo sentito il Qjvaiier del Roseo , che 
Vicino a lui stavano pai landò , senza passare in*^ 
nanzi cop lamentazione , si rizzò in piedi , e con 
sonora e cortese voce disse ; Chi è là ? che gente 
jbj ella? forse di quella del numero de’ contenti , 
O. degli afflitti ? degli afflitti , rispose D. Ghi- 
ipiotte, pi'sù ^ veqga a me ^ rispose ^uel de( 


Digitized by Google 



lo6 ChìstAotM 

Bosco » e farà conto ohe Teda dall' latetta ynallo^ 
conia e dall* ìstessa afflizione. Don Ghiaoiotte cb» 
ti TÌde rispondere ti teneramente e cortesement» 
andò da lui , e Saneio anoh’ e§li. Il Gayalierm 
laraentatore pigliò Don Ghitoiotte per il braccio 
dicendo : Sedete ^i , tignolr Garaliero , ebe per 
intendere, che aiate tale , e di quelli die oonifoa- 
sano J’ errante Gavallerla , mi basta arerri tra- 
vato in questo luogo, dove la solitudine ed >t 
, sereno vi fanno oompaguia , naturali letti , e pro- 
prie stanze de’ Garalieri erranti. Ai che rispoto 
Don Ghisoiotte : Ibr sou GavaJiero , e dèlia prò** 
fessìone che dite, tebbene nell’ anima mia hanno 
il suo proprio seggio là malinconia , le disgrazia 
e lo scitgnre , non per-questo si è allontanato da 
essa la con^patsione ohe ho alle altrui disgraxio. 
Da quello ohe poco fa avete raecontato « ho rae- 
oolto die le vostre sono innamorate j voglio in«* 
ferire dall’ amore , che portate a quella balla in- 
grata , che nelle vostre querele avete nominato. 
Di già , quando cosi discorrevano , alavano a se- 
dera insieme sopra la dura terra in santa paee » 
e in bnona compagnia ,oome se allo spuntar del^ 
1* alba non s’ avessero avuto a romper il capot 
Siete voi forse , signor Gavaliero, domandò quel- 
lo dèi Bosco a Duo Ghisoiotte, innamorato/ Per 
fl^gra/ìa lo sono, rispose Don Chisciotte ^ sebh(ì^ 
iie i danni che nascono da hen collocati pènsie- 
tì , pinttosto si devono tenere per grazie, ohe 
per disgrazie. Cosi è , replicò quegli del Bosco , 
se talvolta non ci turbassero la ragione , e l’ in- 
telletto gli sdegni , che essendo molti , hanno so- 
miglianza di vendetta. Mai sono stato sdegnata 
dalla mia ‘signora , rispose Don Ghisoiotte. No 
' certo, disse Sanoio ^ che ora quivi accanto )per- 
•ohà la mJ 4 signora è piacoToie come un aèineil^ r 
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m pm morbida olie un pan d* liurro. Costai qnV' 
è vostro scudiero ? dimandò quel del Bosco. SI 
aigoore , rispose Don Chisciotte, lo non ho mai 
Tnduto scudiero , replicò quello del Bosco , oho 
abbia ardire di parlare dove parla il suo signo*^ 
re , almanco io vi posso mostrar qui il mio, cha 
è s\ grande come suo padre , o non si proverà , 
che abbia mai aperto bocca dove io favello. Ben 
afTc , disse Sancio , ohe io ho parlato , e posso 
parlare innanzi ad un altro tanto , ed anco vog;lio 
star cheto, che tanto più puzza quanto più eo> 
X.O scndiéro del Bosao acchiappò per nn braccio 
Sancio dicendogli : Andiamocene n<)i due dove 
possiamo favellare scudierìlraenta quanto noi vo« 
gliamo , e lasciamo questi nostri signori Padro« 
ni , che si rompiao il capo , raccontandosi fisto* 
rie de’ loro amori , che io giuoclierei buona oosa« 
che non finiscono sino a giorno. Sia in bnon’ora, 
disse Sanoio , e io dito a V. S. chi io sono , aeoiù 
» s® posso entrare in dozzina cogli sondieri 
che più ciarlano , e con queste i due scudieri si 
ritirarono, tra quali passò un si grazioso collo*^ 
quio , corno fu grayo quello de’ loro padroni. 

CAPITOLO xiir. 

'^el quale si seguita la ventura dal Cavallaro dèi 
Bosco , col discreto , nuovo a toave colloquio ^ 
che fecero ì due scudieri, 

Stavano dÌTìsi Cavalieri e aeudieri questi Tfe» 
contando il successo de* fatti proprj , e qmili 
quello de’ loro amori. L* istoria racconta prima il 
ragionamento de’ servitori , e poi seguita mello 
dò’ padroni , e cosi dioc % che ^alkmtaaandMi uq 
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)po co da es8i , quello del Bosco disse a Sancio r 
É* travagliata vita , Signor mio , quella eh© pas— 
siamo, & , viviamo noi altri scudieri de’ Cava.-» 
heri erranti > ai può dir veramente che noaa- 
giatno il pane col sndore del nostro volto , che ^ 
Pna delle maledizioni , che Iddio mandò ai no- 
stri primi padri. Si può anco dire, soggiunse Sancio, 
che Io mangiamo col gelo de’ nostri corpi , per- 
chè chi patisce più caldo e più freddo degl’ in- 
felici scudieri dell* eri ante Cavalleria? è manco 
male se mangiassimo, perchè ì travagli coi pano 
ei passano più facilmente ; ma egli è di quelle 
volte , ohe ce le passiamo un dì o due senza 
guastar il digiuno, o mangiar /un boccone, sa 
però non è del vento ohe soffia* Tutto questo si 
può sopportare e tollerare , disse quello del Bosco, 

, colla speranza che abbiamo del premio, perchè 
se il Cavaliere errante, al quale uno scudiero 
serve, non è più che sgraziato, si vedrà per lo 
ineno in poco tempo premiato con un bel go- 
verno di qualche • Isola , o con una Contea di 
garbo. Io , replicò Sancio j ho detto di già al 
mio .padrone, che mi contento del governo di 
un’Isola, ed egli è sì nobile e liberale , che me 
r ha promessa molte e diverse volte. Io , disse 
quello del Bosco , con un Canonicato resterò 
soddisfatto delia naia servitù , e di già il mia 
padrone me 1’ ha promesso. Se il padrone di V. S. , 
disse Sancio , è Gavaliero all’ ecclesiastica , potrà 
far simili grazie a’ suoi poveri scudieri ^ ma il 
mio è meramente laico , benché io mi ricordo , 
quando alcune persone prudenti ( sebbene al pa- 
rer mio di cattivo animo) Io volevano consigliare 
eh’ ei procurasse d’ essere Arcivescovo , nè mai 
volle esser .altro che Imperadòre , ed io stavo 
lijlora tremsmdo , che non gU venisse voglia ^ 
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essere da Chiesa per uon trovarmi io suffioienta 
a tenere benefizj per mezzo di ossa j perchè vo- 
glio che V. S. sappia , che sebbene pajo uomo t 
sono una bestia per essere da Chiesa. Bene a fe* 
de mia , che V. S. è in grande .errore , disse 
quello del Bosco, perchè i governi Isolani non 
aono'tutti dì buona data , alcuni se ne trovano 
che SODO torti, altri poveri, altri malinconioi, 
e hnalmento colui che più si allaccia di superbo 
e bj'llo porta seco una grave carica di pensieri o 
scomodi, che si mette sopra le spalle il mise- 
rello a chi toccò in sorte. Molto meglio sarebbe 
che noi altri , che professiamo questa maledetta 
servitù, ce ne ritirassimo alle nostre case, o 
quivi ci trattenessimo n esercizj più soavi , corno 
sarebbe a dire , cacciando , o pescando , poiché 
quale scudiero si trova sì povero al mondo , cho 
non abbia n^lla sua stalla un ronzine , un pajo 
di levrieri ed una canna da pescare da tratte- 
nersi nei suo contado? Io ho tuttoquesto , rispo- 
se Sancio , ben vero che mi manca il ronzino, 
ma io tengo un asino, che vale più del cavalla 
del rnn padrone. Maia Pasqua mi dia Dio , e sia 
]a prima che viene, se io io cambiassi con lui , 
sebbene mi desse sopra quattro staja di biada: 
nè pensi V. S. che il valore del’ mio giumento 
sia cosa di burla , che egli è di pelame leardo ; 
e de' levrieri , non ho paura che mi manchino , 
che al mio paese oe ne sono d’ avanzo , e molto 
più allora la caccia è piu gustosa , quando si f^ 
a spese d' altri. Realmente , rispose quello del 
Bosco ^ signor ^Scudiero , io ho proposto e deter- 
minato di lasciar andare queste scioccherie di 
questi Cavalieri , e di ritirarmene al mio con- 
tado , ed allevare i miei figlmolini , che n’ ho 
tie , come tre perle orientali. Io ne ho due,, 
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disse Sancio , che sì possono ]>r<*sentire al Papa 
in persona , nnssimanaento uirt Ragazza , ohe la 
r allevo per fàrla Contessa se a Dio piace , seb-* 
hene a dispetto di atta madre. C ohe età ha ella 
qnesta slgnota , che s’ alleva per Contessa ? do» 
mandò quello del Bosco. Quindici anni , due pì^ 
o manco in circa y rispose Sancio , ma è tanto 
grande come una lancia , e si fresoa come una 
mattina di Aprile, ed ha una fòrza da facchino. 
Queste sono parti, rispose quello del Bosco , no it 
solo da esser Contessa , ma Ninfa del verde bosco. 
Oh puttanarcia del diavolo , e che pizzicore ci 
deve ella aver la vigliacca eh^ Al che rispose 
Sancio , rè ella è puttana , nè manco lo fu sua 
madre , uè lo sarà nessuna di loro due , piacen- 
do a Dio , mentre io avrò vita j e parlisi con più 
creanza, che por essere V. S. allevato tra Cava- 
lieri erranti , che sono T istessa cortesia',' non mi 
pare che queste sUe parole siano troppo ben del te 
Oh voi v’ intendete pur male , rispose quedo del 
Bosco . delia cosa delle lodi , signor scudiero ? 
Come è egli possibile che non sappia , che quan- 
do Un Gavaliero dà una buona lanciata a| toro 
nella piazza, o quando qualche persona fa qual- 
che cosa bene , sud dire il volgo , oh puttana 
dei diavolo egli ha fatto pur bene ì e quello che 
pare vituperio , in quel caso è notabil lode. Èli 
lasciate pure andar in malora , signore , ì figli ^ 
o le figlio che non fanno opere che meritino , 
ohe a’doro padri si diano somiglianti lodi* Io lo 
lascio pur troppo andare , risposo Sancio , ed ili 
Siesta maniera , o per questa stessa ragione V. S. 
poteva mettere sopra di me , de’ miei figliuoli 
della mia moglie tutto uo bordello intero ; per- 
chè tutto quanto quello , rha essi fanno e dicono 
icuio costu.ui degni d’ csjeio cwi lo.lali j e p-*?» 
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tornata a ved«r]i j Jfrego Iddio ^ mi cavi di peo^ 
«ato mortala , che V isteiso sarà , sa ci mi cavi 
di questo pericoloso offizio di scudiero, nel guato 
SODO incorso la seconda volta , allettato ed ingan- 
nato da una borsa di cento soudi , che io trovai 
nel mezzo di Sierra Morena , ed il diavolo mi 
inette innanzi agli occhi qui o li / non quà , ma 
là un sacchetto pieno di doppie , che mi paro 
ad ogni poco di toccarlo con le mani , o di ab- 
braoeiarmi con esso e di portarmelo a casa j e fo 
censi , e fóndo entrato , o vivo corno un Princi- 
pe ^ o quel poco di tempo ohe io sto pensando 
B questo y mi pajono faoili e sopportabili quanti 
travagli patisco con questo scimnnito del mio pa- 
drone , il quale io che ha più del pazzo che del 
Cavaliere. Per questo , rispose quello del Bosco, 
dicono che il soverchio rompe il coperchio} e già 
che si ha a trattare di Cavalieri pazzi , non bi è 
nessuno al mondo che sia maggiore del mio pa- 
drone , perchè è di qoelli , che dicono , ì fastidj 
ed i pensieri di altri ammazzano l’ usino } e se uu 
Cavaliero , che perse il giudizio , anziché io ri- 
metta , egli diventa più pazzo , e va cercando 
quello y che dopo averlo trovato, non so sei' ab» 
bia da far poi vergognare. E’ egli forse innamo- 
rato F domandò Sancio. Sì , disse quello del Busco, 
di una tal Gasildea di Vaiidalia , la più cruda, 
e la più ardita signora (i') che in tutto f orbe 
possa mai trovarsi , ma non zoppici dal piè delia 
crudezza , che ella ha dentro a quel curpiccino 
degli altri iiubTOgii, e ne vedremo T esperienza, 
prima che passino troppe ore. Non ci è camuii- 


fi) Qui hisogna corron>ptr« il vacatolo cori 
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no SI piano , risposp Scucio , chs non abbia qual-^ . 
ohe ìnpiampo o balza; io credevo per raed’esser* 
solo a servire un pazzo y ma veggo ohe la pazzia 
ha più compagni e più clienti , che la discre<- 
zione ; ma se egli è vero quello che comunemen- 
te si dice, che l'aver compagnia ne’ travagli 
suol essere un certo alleggerimento per soppor- 
tarli , io mi potrò consolare con V. S. , ^iacch è | 
serve un altro padrone si balordo come il mio. ^ 
Balordo , ma bravo , rispose quello del Bosco , e 
più tristo che balordo ,e che bravo l^iV.^hoosi > 
non è il mio , rispose Sancio; dico eh' ei non ha 
niente di tristo , anzi ha una condizione da ca- 
vallaccio 3 non sa lar male a nessuno , nia bena 
a tutti , nè ha malizia veruna : un bambino gli 
darà ad intendere che sia notte a mezzo giorno , 
e per questa semplicità gli voglio bone come all© 
tele del mio cuore , e non mi conviene lasciarlo ■ 
per molti spropositi oh’ egli faccia. Contuttociò., 
fratello e signor mio , disse quello del Bosco , se 
Un cieco guida un altro cieco , amhidue corrono 
risico di cader nella fossa. Meglio è .ritirarci coti 
buon compasso di piedi , e tornarcene dove ab- 
biamo posto il nostro amore , che quelli , cha 
ceicano venture, non sempre le trovan buone. 
Sancio sputava, per quanto si vedeva, spesso 
Una corta sorte di sciliva appiccioaticcia ed un 
poco secca , il che visto e notato dal caritativo 
boschereccio* scudiero , disse : Mi pare die per 
quello che abbiamo discorso , ci s’ attacciiino la 
lingue al palato , ma io porto uno staccatore at- 
taccato all’arcione del mio cavallo, che è ragio- 
uevoJrneute buono, e rizzandosi su tornò di li a 

( j ) Qui j>ir era basti dir co.d. 
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Un poco con una Iwrraccia di vino e on pastic- 
cio lungo una mezza canna ; e non è esag^rizio- 
ne , perchè era d' un coniglio di capra sì grande 
che Sancio al toccarlo pensò che 'vi fosse dentro 
qualche becco , non che un capretto i il che visto 
da Sancio , disse : E porta , signore y seco que- 
ste cose ? E ohe si pensava , rispose 1’ altro , che 
30 forse fossi qualche scudiero da qnattordicf a 
dozzina^ lo porto miglior credenza in groppa 
del mio cavallo, ehe non porta un Generale quan- 
do va per viaggio. Saiioio mangiò senza farsi 
troppo pregare , e mandava già bocconi al hnjo 
grossi coinè nodi di pastoje , e disse : V. S. à 
scudiero fedele e legale , abitante e stentante , 
magnifìco e grande , come lo dimostra questo 
banchetto , che se non è venuto qui per arte 
d’ incantesimo, almeno Io pare ,e non corno ma 
poveretto e sgraziato , che solo porto nelle mie 
bisaccie un poco di cacio sì duro, ohe posso con 
«sso romper la testa ad un gigante, ed in com- 
pagnia di questo ho quattro dozzine di garioba , 
ed altrettante nocciuole , e noci mercè la mise- 
ria del mio padrone , ed alia opinione che egli 
ha , e ordine die osserva , che i Cavalieri er- 
ranti non si hanno da mantenere e sostentare so 
non con frutta secche o con I’ erbe della campa- 
gna. A fede mls, fratello, replicò quello dei Bosco# 
che io non ho io stomaco avvezzo a corbezzole # 
nè a pere selvatiche , nè alle radiche dei inontìj 
tenghìnsi pure a sua posita per loro le lor opinioni ^ 
, e le ior leggi Cavalleresche i nostri Padroni , e 
mangino quello che lor pare che io porto meco 
della carne fredda, e questa borraccia attaccata 
all’ arcione ddia '‘sella in ogni caso che potesse 
succedere , ed è*sì‘grsn devota mia , è le voglio 
tanto h 'ne che hon lascio pass^ire troppo tempo 
/ i'ii li; O. Poi. f', O 



cbe io non te «Ila mille baci, e mìHe abbracci ? 
® dicenqu questo la mise in mano a Sannio , il 
quale rìz^andoia ben au aU’aria , posta alla bocca, 
stette g^uatdanilo le stelle un qu£^rto d’ ora ; o 
quando ebbe finito di bére , lasciò cadere il capd 
da una banda, e gettando un gran sospiro , disse; 
o putanacela del diavolo gli è cattolico? Eneo' 
qui , disse quegli del Bosco , sentendo la putta'* 
naccia dì Sancio,come avete lodato questo vino, 
chiamandolo puttanacoia. Io dico* rispose Sancio, 
che confesso, che conosco, che non è disonore il 
chiamar pnttanaocia del diavolo nessuno^ quando 
e compreso dal genere laudativo. Ma dicami di 
graria signore , per il secolo di quella cesa che 
più ama , questo vino è egli di Città Reale ? 
Bravo beone , rispose quegli del Busco , potete 
sicuramente credere che non sia d* altrove , e che 
ha molti anni U’ anzianità. A me ve ne venite 
con questo ? disse Saricio : s\ di grazia datemi ad 
intendere lucciole per lanterne che io non saprò 
trovare , e conoscere che vino è questo .^ Crede- 
rete voi signore scudiero, ehe io ho un istinto sì 
grande , o si naturale in materia di conoscerò i 
vini che subito che m’è dato a odorare qnal si 
voglia vino , so trovare la patria , la stirpe , i( 
sapore, e la durata, e la volta che gli ha tla 
dare , con tutte le circostanze app'arleuenti al 
▼ino: ma non è da farsene maraviglia che ìo 
ho avuto nella mia casata, da lato di mio Padre , 
j due più eccellenti beoni che da un pezzo in 
qua abbia avuto la Mancia , per prova della 
qual cosa lor successe quello che ora dirò. Del- 
iro a provare a questi due del vino d’uua botte, 
domandando il lor parere dello stato , qualità , 
borita , o cattivila del vino: l’uno lo provò con 
la punta della litigna, l’altro non fece altro che 
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aocostarflelo al naso,. Il primo dUse ohe quel Tino- 
sapeva di ferro y il secondo che pinttosto sapeva 
di cordovano : il padrone disse che la botte era 
pulita j e che il tal vino non aveva nassano ac« 
roncirae , dal quale avesse pigliato sapore di 
ferro , nè di cordoTaoo. Con tutto c»ò i due gran 
l>eoai stettero forti a quello ohi avevano detta. 
Passò non so quanto tempo, e si véndè il vino , 
e quando nettarono la botte, trovarono nel fonda 
di essa una chiave piccola attaccata a una cor- 
regia di cordovano. Da ciò V. S. vegga se chi 
viene da questa razza , potrà dare il suo parere 
ÌM\ siiriiglianti cause. Per questo io dioo , disse 
<]^iello del Bosco ohe noi lasciamo andar Je ven- 
ture iu malora , e giacché abbiarno delie cosacoie, 
non cerchiamo stiacciate , e ritorniamocene alle 
nostre capanne che qnivi Dio ci troverà, a lui 
piaceuda lo servirò il mio Padrone , sin tanto 
che egli arrivi a Saragozza che poi ogni uno sa- 
prà quel ohe eglj ha a fare. Finalmente parlarono 
tanto, • tanto, e tanto bevettero i due buoni ^ 
scudieri che bisognò che il sonno lor legasse le 
lingue , • temperasse la sete che lo smorzargliela 
sarebbe stato impossibile , e così attaccati ambi- 
due alla già quasi vuota borraccia , con i boc- 
coni in bocca , mezzo masticati , riipasera addor- 
mentati -, dove gli lascieremo per adesso , pe^ 
raoooDtnr quello che passò il Qavaliero del Bosco 
'eon quello della Triste figura. 

CAPITOLO XIV. 

Dove ri seguita la ventura d,el CavaUer 
del Boseo, 

TTra le molte cose che trattarono O. Ghisevotte 
eilCavaiieru del Bosco, dice ITstoria ohe quella 


Digitized by Coogle 


ii5 D, óhitàiotié* 

’ ^el Bosco disso a D. Chisciotte : fiaalmeitte sr- - 
gnore Cayaliero Toglio ohe sappiate che il mio 
(festino , o per meglio dire la mia ele/Jone m’ha 
condotto a iniiamorarrai della senza uguale Ga- 
si Idea di Vacidalia la chiamo senza uguale, per- 
chè non r ha , nella grazia del corpo , come nol- 
r estremo dello stato, e della bellezza. Questa 
tal Casildea dunque che io vo raccontando, pagò 
i' miei buoni pensieri, e onesti desideri, eoo 
farmi occupare , come fece la Matlrina d'Ercoleg 
in molti, e diversi pericoli , promettendomi al 
fine di ciascheduno ohe a) fine dell’altro sarebbe 
arrivato quello della mia speranza ; ma cosi si 
sono andati incatenando i miei travaglj ohe sono 
senza numero j nè io so quale abbia da esser 
r ultimo che dia prim-ipio al compimento dal 
mio buon desiderio. Una volta mi comandò che 
io andassi a sfidare quella famosa Gigantessa di 
SiT'gha , chiamata la Giralda ohe è sì brava, e 
forte , come quella ohe è di bronzo , e senza 
mutarsi d’ un luogo , è la, più mobile , e volubii 
donna del mondo. Vi andai , la vidi, a la vinsi, 

«' la feoi star ferma , e a segno ; perchè più 
d* una settimana non tirò altro vanto che tra- 
montana. iVIi disse ancora tal volta eh a io andassi 
a' pigliare di peso J'antiche pietre dei bravi tori 
di Ghisando , impresa più da farla fare a fac- 
chini che ai Cavalieri. Un’ altra volta mi co- 
mandò che mi precipitassi , e profondassi nella 
fogna di Capra , pericolo inaudito , e spavente- 
vole , e oh© le portassi parlicolar relazione di 
quello 'che in quella escara profondità si rinser- 
ra. Ritenni il moto alla Giralda , pesai i turi 
di Ghisando , mi gettai nella fogna , e cavai al-' 
la luce quello che era nascosto nel suo abisso , 
t le mie speranze restaron morfe , più deil’istessa 
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norte e ! •noi comandamenti ; é cde^ni Tiri j 
più dell'*istes8a vita. In conoinsiono ini ha nlti- 
- inamente comandato che io dia una «corsa per 
tutte le Provincie di Spagna , e faccia confessare 
. a tutti i Cavalieri erranti che per essa vanno va- 
gando che ella sola è la prima in bellezza tra 
qaante oggi vivono al mondo, e ohe io sono il 
pia bravo , e il meglio innamorato Gavaliero 
dell* Orba ^ a per &r questa domanda ho cam- 
minato già per la maggior parte di Spagna , e in 
casa vinto molti Cavalieri hanno avuto ardire di 
• contraddirmi. Ma quello, di che più mi glorio , 
e vanto, è 1* aver vinto in singoiar battaglia 
quel b\ famoso Gavaliero D, Chisniotte della 
Mancia , e fattogli confessare che è più bella' la 
mia Gaiildea ohe la sua Dulcinea , e con sola 
questa vittoria fo conto d* aver vinto tutti i Ca- 
valieri del mondo : perchè il tal D. Chisciotte 
che io dico, gli ha vinti tutti , e essendo egli 
«tato vinto da me, la sua gloria, la sua fama , 
e r onor suo si è trasferito , e passato nella per- 
sona mia : e tanto il vincitore è più onorato , 
quanto il vinto è tenuto iu maggiore stima : di 
maniera che vanno ormai a conto mio , e sou 
mie r innumerabili prodezze del già riferito D. 
Chisciotte. Kimase maravigliato D. Ghlsoìotte in 
eentir parlsfre il Gavaliero del Bosco , e statto 
mille volte .per dargli una mentita j già la teneva 
imlla punta della lingua, ma si ritenne il meglio 
che ei potè , per fargli confessare eoa la sua 
propria bocca la sua bugia, e così piacevolmente 
gli disse ; Che V. S. signor Gavaliero , abbia 
vinto la maggior parta dei Cavalieri erranti di 
Spagna, e anco di tutto il mondo , non di-o 
niente^ mà che abbia vìnto D. Chisciotte deiU 
!&ianqia ^ 00 sto in dubbio* Potrà bene ersero 


-iiS Ds CMieloUe. 

rbe fosse altro che gli si assomìg^liasse , «eb* 
heoe pochi si trovano che gli si assomiglino- 
' Come no , rispose ijuello del Bosco ? per il Ciclo 
che oì cuqpre che io ho oomhattato con 0< Chi'* 
seiotle , e i’ ho vinto ^ e abbattuto , ed è 4ii 
uomo alto di corpo , sroco di viso , sqello , e di 
sembra robuste , oanuticcio , di naso aquilino , 
ed ulquanto curvo , di basette grandi , nere , o 
declìD^te.'Caiopeggu sotto il nome del Cavai iero 
delli T Mite hgura , e mena per suo scudiero ua 
contadiiio, chjamatQ Sancio Panaa ; opprime il 
lómbo , e regge i{ freno di un famosa Cavallo 
<:hi ansato Ronzinante , e finalmente ha per si- 
gnora della sua volontà una tal Dulcinea del 
^'uhoso , chiamata un tempo Aldoosa Loreoao » 
come la mia per chiamarsi CasilUa , ed essere 
d’Àridaluaia , da me ò chiamata Gasildea di V»nr^ 
dalia. Se tutti questi Gonliassegni non bastano 
per accreditare la mia verità , ecco qui la miU 
spada che gli farà dar orfditp dall’ ìstéssa incre- 
dulità. Quietatevi , signor Cavaliero disse D. 
Chisciotte , ed ascoltate quello che io vi voglà» 
dire. Avete a sapere che questo D. Chisciotte che 
voi dite , è il msggior amico che io abbia la 
questo mondo j e tanto eh^ potrò dire ohe lo 
tengo in luogo della mia propria persona , e ohe 
per i coptrassegui che di lui ra’ avete dato , s^ 
puntuali , e certi , non possa pensare altro » so 
non cfio sia I* isteaso ohe avete vìnto ) dall* altr^ 
parte veggo coi proprj oocbj, e tocco con le mq- 
ni , che non ò possibile esser J*istesso. Se peròt 
ncu fpsse che come quello che ha di molti u6« 
mici incantatori, massimamente uno eh® per 
ordinario lo perseguita ^ non avesse qualcuno di 
f?5Ì P-gl<ato la sua iìgura , per laschrii vinoerCj^ 
p«r dciraudargli ia faina «-fie 1# sue 
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ferie gli li«hno acquistato , per latta la terra ' 
■coperta. E per oonfennazione di ciò , voglio ohe 
anco sappiate ebe i tali incantatori suoi contrari, 
non è più di das giorni che trasformarono la 
figura , e persona della bella Dulcinea del To* 
Irnso in una contadina vile e bassa , e in questa 
maniera averanno trasformato D> Chisciotte. Se 
tutto qaestu non basta per farvi capace di qae* 
ata Verità che io dico , ecco qui l'islesso D. Chi- 
sciotte che la sostenterà con le sne arnie, a piè, 
o a cavallo , o in qualsivoglia modo che vi piace, 
e dicendo questo ti levò in piedi , e impugnò la 
spada , aspettando qual risoluzione pigliava il 
Gavaliero del Bosco, il quale con voce simil- 
mente pacifica rispose , e disse : Al buon paga- 
tore non gli dolgono i pegni , ootni che una 
▼olla signor D. Chiseiolte, vi potette vincere 
trasformato , potrà mollo bene avere speranza di 
vincervi nella vostra propria figtìra. Ma perchè 
non è bene che i Cavalieri facciano i loro fatti 
d’ arme al buio , cóme gli assassini , e tagliacan- 
iQui , aspettiamo il giorno, acciò il Solo vegga 
le nostre opera, e ha da esser patto della nostra 
battaglia che i? vinto abbia da rimaner soggetto 
alla volontà del vincitore , acciò faccia di esso 
quanto gli piace, con questo però che quel» 
lo ohe gli si comanda , sìa decente a un Cava- 
liere. 1 q sono più che contento di questa oondi- 
fione , ed aooordo , rispose O. Gbisoiotte ^ • 
detto questo andarono dove èrano i loro scudieri, 
e h trovarono che stavano soonaobiandn, e ueJi’i- 
atesso modo che stavano , quando furono assaltati 
dal sonno. Gli destarono , e oomandaronó che 
mettessero io ondino i Cavalli , perchè subita 
ohe usciva fuora il Sòia avevano tutti , e due a 
f<e uni san»uioosa, singol. Ko, e disugual bai- 
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taglia ; per> leccai nuove banció rimata attonkd ^ 
o trasecolato per la paura che avera della saniti 
del suo padrone , par ie bravure che aveva sen- 
tito del suo, dallo scudiero del B isco : ma senza 
dir paròla i due scudieri se u^ andarono a cer— 
.cav.le lor bestie che di già tutti e tre i GaTalIi, 
ed il leardo si erana fiutati , o stavano tulli in- 
sieme. Per il oanunino disse quello del Bosco ^ 
Sancio. Hii da saper, fratello che i combatteuti 
deir Andaluzia , quando sono padrini di qualche», 
questione , pon sogliono starsi oziosi con lo mani 
a cintola , intanto ohe i loro appadrinati menana 
)e mani , dico questo , aociè stia avvertito oha 
mentre i nostri padroni si daranno , noi ancora 
abbiamo a combattere , ed a romperci il capo. 
Quest’ uso , signor Scudiero , rispose .Sanoio , 
in quei paesi può passare , ed ammettersi con 
gli smargiassi , e combattenti che dice ; ma 
con ì scudieri de* Cavalieri erranti , non oc- 
corre pensarlo. Io al manco non ho sentito dire 
dal mio padrone una simile usanza^ e che sa^ 
a mente tutta 1* ordinanze dell’ errante Caval- 
leria , tanto più che io voglio che sia vero , ej 
ordine espresso il combattere gli scudieri intanta 
che i lor signori menano le mani , ma io non 
yoglio osservarlo , ma pagar la pena , che sarà 
'posta a tali pacifici scudieri , eh’ io tengo per 
cosa certa , che nou deve passare dq.e libBre di 
jcera ; e di più voglio pagare le tali libbre , cha, 
so. mi costeranno meno che le fila, che potrò 
consumare in medicarmi ii capo , che di già fa 
conto d’ averlo diviso e spezzato in due parti. Ci. 
è anco . questo di più, che m’impossibilita il 
combattere , che è il non avere, spada, perohò. 
mai in vilsTmìa me la son messa accanto. Io. so 
per questi^ aa l^uoa rimedio j disse io scudierss . ' 
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«él Bòsco : jo porto qui meco ^ue 'saoclietti di 
pmunolìno d’ una atessa grandezza , voi piglieret» 
1’ uno, ed io l’altro, e ci daremo dello sacchot- 
tate con armi del pari» Sa ha da essere cofì , sia 
in buon’ ora , rispose Sanoio , perchè tale scara- 
muccia piuttosto servirà a spolverarci i che a fe- 
rirci. Non ha da esser cosi , replicò I’ altro , 
perchè dentro ai sacchetti vi si ha a mettere , 
acciò il vento non se li porti via , una mezza 
dozzina di pietre Jìscie e pelate che tanto pesi 
1’ una quanto l’altra, ed in questa maniera ci 
potremo sacchetta re senza farci male nò danno. 
Guardate corpo di mio padre, risposa Sancio, 
che marte cipolline , o oh^ biotcoli di bambagia 
scardassata mette ne* sacchetti , perchè il capo 
noti resti tutto fracassato , e T ossa trite coma 
polvere di tarlo ! ma sebbene si riempissero di 
liozzolf da seta , sappia , signor mio » oh’ io non 
voglio combatterei e combattino .pare i nostri 
padroni , tra loro se la distrighino ; noi atten« 
diamo a bere ed a vivere , che il, tempo si piglia 
la cura di toglierci la vita , senza che noi an- 
diamo cercando torna gusti ed appetiti per fi-, 
nìria , prima che vanga la sua stagione ed il suo. 
termine , • che caschi per esser troppo matura. 
Contuttooiò , replicò quello del ÌBosoo , noi ab- 
hiarao a menar le mani non altro che una raez- 
a’ ora. Questo no , rispose Sancio , io non voglio 
«nere sì scortese , nò si ingrato , che con chi io 
, ho mangiato o bevuto , faooia questione alcuna 
pei minima che sia j tanto più , che stando senza 
collera e senza sdegno , chi diamine ha da esser, 
quelli cha gli si abbia a venir a gridare co.si in 
sacco /Per questo, disse quello del Bosco, io 
darò un tafficiente rimedio , ed è , che prima 
flit comiooMiBO la hattsgUa,^ io mi acoosUrò 
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pian piano a V. S. e gli darò tre o quattro schiaffi 
ila farmela cadere ai piedi , co’ quali gli farò 
svogliar, la collera , ancorchò stia più dormendo 
o con più sonno che nn ghiro. Contro questo ri- 
medio io ne so un altro , rispose Sanoio , che 
>ioa è da manco del vostro ) ed è , olf io pren- 
derò uo buon bastone , e prima ohe V. S. veog^a 
a svegliarmi la collera * farò con le hastonata 
dormire in tal maniera la sua , che non si desti 
»e non in quell' altro mondo , nei quale sì sa ^ 
eh’ io non son uomb ohe mi lasci tramenare il 
viso da nistuno , ed ognuno abbia gli oochj a se, 
sebbene meglio sarebbe iasoiar dormir la collera 
a ciascheduno, che nissuno sa l’animo d’an al- 
tro , e tale suol andare con determinazior>e di 
darne , che ne leva : • Oio beuedisse la paoe e 
maledisse le questioni i perchè se un gslto agi- 
talOj rinserrato, ristretto diventa un leone» io 
che bon uomo, Dio sa lui quello che potrei di- 
ventare : così comincio adesso ad intimare a V. S. 
signor 8cudiero, phe vada a suo conto tutto il 
male , e tutto il dannò , ohe dal nostro contrasto 
risulterà. Bene sta » replicò quello del Bosco, o 
domani Dio sa quello ohe sarà. Già cominciavano 
a garrire su gi’ alberi mille sorti di vaghi augel- 
ietti e ne’ loro allegri , e diversi canti , pareva 
che sì congralulassero, e salutassero la fresca Au- 
rora, che già per le porto e balcoui dell’ Oriento 
veniva scopi*endo la bellezza del suo viso » sono- 
teiido da suoi capelli un’ infinito numero di li- 
quide perle, ne] cui soave liquore, bagnandosi 
l’eib ) pareva similmente ebe in esso germoglias- 
sero , e p:ovessero bianche , • minute perle,* i 
Maicj stdlavauo la saporita manna , rìdevano lo 
fontane , mormoravano i ruscelli , si raliegravaoQ 
le selve • ccn la venata s'aiiricchiTano i 
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tl. Ma appena dette luog^o la ohìarezza del gior* 
no, per vedere,. e distiuguer le cose che la pri- 
ma che 8i offerse agl’ ooch) di Sanoio Panza , f.i 
il naso del bosehereooio soddiero , olio era si 
grande , ohe quasi gli faceva ombra a tutto il 
corpo. Dicono in effetto ^ <^he egli era dì 
' amisarata grandezza , curvo nel mezzo , e tutto 
pieno di porri , di coloro mezzo paonazzo ^ e co- 
me quello de’pfstonniani, omarignanì; si distenrle- 
va due dita più giù della bocca, la cui grandez- 
za, .colore, porri, e oarvità , gli rendevano il 
viso tanto bratto, che subito eh» Sancio il vide, 
oonsinciò a percuotere li piedi , e te mini , ra- 
me un fanciullo frenetico , e propose nel ouor 
tuo di lasciarsi dare mille mostaccioni , prima 
obe destar la collera per venir alle mani con 
quella fantasima. Don Ghisoiotte guardò il suo 
avversario , e trovò , ch’ei s’era già posto la ce- 
lata , e mandato giù la bnifa , di modo che non 
gli potesse vedere il suo viso : ma notò che egli 
era uomo membrnto , e non troppo alto di 
corpo. Portava sopra 1’ arme una sopravesta , o 
casacca d’una tela , per quanto si poteva giudi- 
care , d’oro finissÌDio, seminate in essa molta 
piccole lune di risplendenti specch) che Io ren- 
devano bellissimo , e vistoso : gli volavano sopra 
la celata grande quantità di piume verdi, gialle, 
e bianche : la lancia che t eneva appoggiata . ad 
un albero , era grandissima , e grossa , e d’ un 
ferro di finissimo accìajo, più grande d’nn buon 
palmo. Don Ghisoiotte guardò >, e notò oguteosa, 
e da quello ohe vide, e co:isidéV;ò , giiidiO(> che 
il già detto Gavaliero do v’ essere uomo di gran 
forze : ma non per qnesto temette, come Sancio 
Pauza , auzi con balia grazia disse ai Gavaliero 
de’epeoobj: Se U gran voglia' di MonbaUere •>-* 
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gnor GavaHerO', non'vi guasta la- cortesia; p6l^ 
f*sa vi domando, che alziate un poco la visiera ^ 
acciò io vegga , se Ja bellezza del vostro volto 
corrisponde a quella della vostra disposizione , 
vinto, o vincitore, che diveniate in questa ìm^ 

T fesa. Sig. Cavaliero, rispose quello degli speochj, 

)i avrete tempo, e spazio abbastanza di veder- 
i , e so ora non soddisfo al vostro desiderio , 
percìiè mi pare di fare notabìi torlo alla bella 
•stldea di Vandalia in dilatare il tempo elio 
iideiò in alzarmi la visiera , senza farvi con-~ 

' tssare quello , che già sapete che pretendo. E ' 
intanto che montiamo a cavallo , disse D. Chi- 
sciotte, molto bene potete dirmi, se io sono 
xjuel Den Chisciotte, che voi dite aver vinto. A. 
questo vi rispondiamo , disse quello degli speo— 
chj , che vi rassomigliate come s’ assomiglia un 
uovo air altro, all’ is tesso Cavaliero, che io vin- 
si^* ma secondo quello, che voi dite che gli incan- 
tatori lo perseguitano , io non oserò affermare 
se voi siate quello , o nò. Questo mi basta , ri> 
«pose Don Chisciotte , perchè io creda il vostro 
jngannoi ma per cavartene di tutto punto, ven- 
gliino innanzi i nostri cavalli, 'che in mance 
tempo di quello che tarderete in alzarvi la vi- 
siera , se Dio , la mia signora , e il mio braocii, 
ini prestano il suo ajuto , io vederò il vostro vb 
, e voi vederete che io non sono il vinto Ooi 
'Chisciolte , che pensate. Con questo senza moh 
lipHcar più parole , montarono, a cavallo e 
' Chisciotte voltò la briglia a Ronzinante , pe 
. pgliaro quello ebe conveniva del campo, per. 

>■ K/^oare ad incontrare il suo contrario, e fistes- 
quello degli specchj. Ma Don Chisciot. 
'‘■t:^ non n' era ancor al/onlamito venti psssi , eh 
»i j'ci.ii ch!timare da cj[uv Ilo de’ specchj e parte n- 
\ 
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do àm bì dae il cammÌDo, quello de* specchi gl? 
disse: Avvertite, signor Gavaliero, che le con* 
dizione della nostra battaglia, è , che il vìnto, 
come altre volte ho detto , ha da rimanere a di- 
screzione de] vincitore. Di già lo so , rispose D. 
Chisciotte , con questo però , che quello che gli 
s’ impone , o comanda al vinto , abbiano ad esser 
cose , ohe non escano dai limiti delia Cavalleria^ 
Questo s* intende , rispose quello degli specohj- 
In questo s' offerse alla vista di Don Ghisciotto 
lo stravagante naso dello scudiero , e non si ma- 
ravigliò in vederlo manco di Sanrio , tanto che 
lo giudicò per un mostro , o per nomo nuovo , o 
di quelli che più non s' usano al niondo. Sanerò, 
ohe vide partire il padrone per pigliare la car- 
tiera , non volle restar solo oon il nasuto , te- 
ineiido che con una sol nasata nel suo . • . , non 
si finisse la sua contesa , rimanendo per il colpo, 
o per la paura , disteso in terra morto , e cosi 
se n' andò dietro al suo padrone, avendo preso 
uno staffile di Konzinante j e quando gji parve 
che era tempo di ritornare in/iietro , gli disse t 
Supplico V. S., che prima che torni ad meon- , 
trarsi , mi ajuti a montare sopra quel sughero \ 
di dove potrò vedere a mio piacere , meglio che \ 
in terra , il bell’ incontro , che V. S. ha da fare 
con questo Cavai iero. lo crede piuttosto , Sane io, 
disse Don Chisciotte , che tu ti vuoi innalzare, 
e montare sopra il palco per veder la festa senza 
pericolo, lo vi dirò il vero , rispose Saacio . (o 
smisurato naso di quello soudiaru mi rende atto- 
nito e pieno di spavento, e non mi arrisico a 
stare accanto a lui. Egli ò veramente si gr-inde, ^ ' 
disse D. Chisciotte , che se io nou fossi if> per- 
sona che sono , io ancora mi spaventerei , e .:csl 
yien» par via eh’ io t< ajuterò a montare dov® 

Fu a di D. Clj^seiotte Fot» F. H 
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hi dici. In Quello ohe D. Chiscltìtte ì! tratténflé 
«d ajutare ^ Satioio a montar sopra il ìtigharo , 
^uéllo degli specchj pigliò qUel campo , ohe gli 
parve neoessario, e credendo , che O. GhiaoìotM 
dovesse anch’ «S8U aver fatto. lo stesso, aenz'aspct^ 
tare snono dì trcnibetta , nò altro segno , che lo 
avvisasse , ^ voltò la brìglia a] suo cavallo ( che 
Ito» et-a piò lesto, nòdi miglior parere, di Rón* 
cinatrte } . e a tutta la sna oarrìera (che era an 
tnédiocfé trotto, se n'andava àd incontrare il sno 
nemico : ma vedendolo occdpato nella niontaM 
di Sanciu , ritenne la briglia , e sì fermò in mes- 
so aiJa cai riera, del che il oavalio restò somma- 
mente obbligato } e la causa era, peròhè noti 
poteva più nmo^’ersi. Don Ghiacioite , che gU 
parve, ette già il silo nemico, venisse volando, 
appoggiò fortetoente gli sproni ai trafitti fianchi 
rii Roncfnimte , e lo fece correre in maniera 4 
che i' Istoria racconta, che solamente <|ucéta voi* 
ta si conobbe ohe aveva corso no poco ; perchè 
tutte frtltre furono trotti manifesti , e con qnc-* 
*ta non vista fnria, giunse dov’ era qUello degli 
«pec. hjj ficcando nel corpo del suo cavallo gli. 
«proni Sino ai bottoni , senza ch<» lo potesse far 
ruuoV/re', nè msneo un sol dito dal luògo, dove 
avfva posto la meta alia sua oarrìerà. In questo 
buon tempo, e rongiantu .* trovò Don OHlsciotte 
ii sUo « orapagno imbarazzHtO cof suo cavallo , ed 
ocLupatu Cult Ja sua laucia^ che mai, o non tro- 
vò la via , o non ebbe tempo di metterla in re** 
«ta. Llou Ghisciutt- , che non guardava io questi 
inconvenienti a man salva , « senra perìcolo aW 
«Uno. incontrò quello de’ specchj con tanta for-» 
fca , che a suo oiareio dispetto lo feoe cad'Ji'e' io* 
terra dalla groppa del suo cavallo > naOdo tal 
«aiuta, che senza muovere- né ie mani, nè p*ie- 
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id!, dette msnìfeBtl segni d’ esser merto. Appena 
Sanciu lo vide caduto, ehe sdruooiolò fìù dal 
«ttghero , é con la mag^g^ior fretta che ei potette, 
atldò dal Sno Padrone ^ il quale smontando da 
Rònzinante , andò sopra quello deg;li specobj , 
levandogli i oappj dell’ elmo , per vedere se era 
morto y e pèirohè gli dasse un poco d’ aria , se a 
caso era vivo « e vide y ^ ohi potrà dire , ciò elio 
ci vide senza oaùsar maraviglia , e stupore a chi 
lo sente f ì vide , dico ì* Istoria , p istesso viso , 

1* istessa figura y r istesso aspetto , Pistessa effigie, 

Y istessa' prospettiva del Dottore Sansoo Garrasco 
e stlbitò che ei lo vide t disse ad alta voce : Corri 
quà Sancio , e guarda quello che hai da guar- 
dare y e non hai da credere. Fa presto figlio , « 
considera Bene quello ohe può la Magia , quello 
che possono gli stregoni y e gli incantatori. Sancio 
andò là , e quando vide il viso del Duttor Gar- 
rasco, cominciò a farsi mille segni di croci , • 
di crocette, e in tutto questo tempo il caduto 
Cavai iero nou dava segno di esser vivo , e Sancì o 
disse a D. Cfiisoiotte: Io sono di parere signor 
mio che in ogni caso V. S. ficchi, e metta la - 
apada per là bocca a costui , ohe pare il Dottor 
Garrasco y forse ammazzerà in esso qualcuno dei 
suoi nemici incantatori. Tu non dici male disse^* 
X). Chisciotte, perchè de* nemici io non manco, 
e sfoderando la spada , par mettere in esecuziona 
Vavviso , e il consiglio di Sancio , giunse lo scu-. 
diero di quello do* specchi aveva più il 

naso , per i] quale si brntto era parso , ed a 
gran voce disse ; Guardi ben V. S. quello che 
ella £k signor D. Chisciotte, eh» questo che tiene 
ai suoi piedi è il Dottore Sanson CarrasHo, suo 
amico, e io sono il suo scudiero. JE vedendole 
Scucio non esser tanto bratto , coma prima , gii 
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Sisse ; E dov’è il naso f* Al - che tispose: , Io , rii» 
qaì in tasca , e mettendo mano alla dritta , cavò^ 
foora nn naso di pasta ^ e di veraioe da ma-, 
sobera» della .raanifattara ^ che sogliono -esser de- 
lineate , e guardandolo Sancia una , e più volte^ 
con voce ammirativa^ e grande disse: Santa Maria 
ajutami j costui non è egli Tommaso Zeziale mio 
Ticino, e mìo Compare/; £ come che io lo sono, 
rispose il già snasato scudiero ; io son Tommaso 
Zeziale vostro compare , ed amico , Saocio Panza 
mio caro ,*e poi vi dirò i condotti , gli .imbro- 
f U » ^ gli intrighi , per i quali son qui ronuto j 
e intanto domandate » e supplicate il sigiror vo- 
stro Padrone ch^ - non tocchi , maltratti , ferisca, 
jiè amnaazzi il Cavaliere de’ speochj che tiene, di- 
steso a suoi piedi , perchè egli è senza dùbbio , 
alcuno r ardito , e naa] consigUatò Dottore San- 
son Carrasco , nostro com patriot to. In questo tor- 
nò in sè quello de* specchi > il, che visto da £K 
Chisciotte j gli pose la, punù ignuda della sua 
spada , sopra il viso , e gli disse : Voi siete morto 
Cavaliere, se non .confessate .che la senza pari 
Dulcinea del Toboso è .superiore in bellezza bUb 
vostra Gasìidea di. Vandalia, e oltre a questo ^ 
avere a promeUure , ( se di quésta contesa , o 
caduta restate cou vita ^ d’ andare alla Città 
dei Toboso , e presentarvi dinanzi alla sua pre- 
senza- da, mia parte , acciò faccia di voi quel 
tanto che piacerà alla sua volontà, e se ella vi, ’• 
lascia n»‘lla vostra , avete similfu.ente a tornare, 
a corcarmi ohe l’ orma delie mie prodezze , vi 
servirà di guida , e vi condurrà dova io sarò ^ 
ed a dirmi , quello che con essa aVerete ue§o-^ 
xiatoj condizioni che coniorme a quéile che 
faoenamo iiioauzì alla nostra battaglia non esca- 
no da termini dell’errante Cavalieri^. Io confessa 
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3'sse il cabalo Cafalìero che vale più una acarpa' 
sbraciata , e sudicia della signora Dulcinea del 
Toboso ohe la barba mal pettinata, sebbea pu- 
lita di Gasildea , e dò parola d’ andare , e di 
tornare dalla sua presenta alia vostra , e di darvi 
• intero , e parlieolar ragguaglio di q^mnto mi 
ro'iiandate Avete ancora a confessare , ed a cre- 
dere , soggiunse D. Chisciotte ohe quel (ìivalier» 
die vinceste, non fu , nè potetti nssere 13- Chi- 
sciotte della Mancia , ma un altro che gli s asso- 
m'glìava , come io confesso , e credo che voi 
sebbene parete il Dottor oanson Garrasco , non 

10 siate , ma un altro ohe gli s’a^soruiglia , e che 
è ne'la sua figura come i miei nimici l’hanno 
messo, acciò io ritenga , « temperi ^’ioipeto della 
mia collera . ed acciò usi piacevolmente la gloria 
del vincimento. Io con f sso ogni cosa, giudico, o 
sento , come voi lo credete , giudicate , e sentite, 
rispose il rinato Gavalieroy lasciatemi levare, vi 
prego , se però Jo permetto la percossa della mia 
«aduta che mi ha molto mal concio. D. Chisoiot- 
te 1’ ajutò a levare , e Tommaso Zeziale suo scu- 
diero , d**! quale Smcio non levava gli occhj da 
dosso , do^njtidanciogii cose > le cui risposte gli 
divano manifesti indizj di esser veramente il 
Tommaso Z ‘zidlc che diceva j ma 1’ apprensione 
che Satico aveva fatto , da quel ohe disse il suo 
Padrona che gh incantatori avevano mutato la 
figura d-il Civdiero degli specchj in quella del 
Dottor Garrasco , non gli lasciava dar credito 
all I verità che con gli occhj stava guardando* 

11 ^•etarono fiualiuente con questo inganno , pa- 
drone , e servitore , e quello degli specchj, o il 
suo scuii’ro in valigia, e mal'erranti si partirono 
da O. Chisciotte ^ e da Sanoio , con intenzione 
di cercare un luogo, dove impiastrarlo, e rasset- 
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targli lo costole.' p. Ghisoiotte , e Scinolo torna 
rono a seguitare il lor viaggio di 3aragozza ; davo- 
gli lascia r Istoria per dar conto chi era il Gar 
Taliero degli specobj , e il suo nasuto soadicro^ 

CAPITOLO XV. 

\ 

JDqve 4 racconta , e dica chi fafse il CacfUivo^ 
degli Specchj » ed il suo Scudiero. 

ontentissimp , baldanzoso e vanaglorioso so no 
andava Don Chisciotte per aver riportato vittoria 
di un' sì bravo Cavaliero, come egli s’iramagiT 
nava ohe fosse quello de* spacci^ , dalla cui ca- 
^leresoa parola aspettava di sapere , ze 1* incanì 
^imo della sua signora passava innanzi , poiché 
era necessario , che il tal vinto Cavaliero tornaa» 
se, e sotto pena di non esserlo , a dargli contQ 
di quello che con essa gli fosse successo : ma JOlou 
Chisciotte pensava una cosa , e quello degli spec- 
obj un* altra i se per allora non era altro il suq 
pensiero che cercare dove inapiastrarsi come ab"< 
biamo delta Dice dunque l* istoria , che quando 
il Dottore Sanscme Garraseo consigliò ^o.n Giù- 
Bciotte, che tornale a seguitare le sue labiate 
Cavallerie, fu per esser entrato prima in con- 
sulto col Pievano e col Barbiere , sopra qua| 
mezzo si sarebbe potuto pigliare per ridurre O* 
phisoiotte a starsene, saldo e quieto in casa sua , 
Mnza essere travagliato dalle sue mal cercato ven- 
ture , dal cui consiglio ne uscì per voto oomuae 
di tatti, e per parere particolare di Garraseo, 
che lasciassero u^ìre Don Chisciotte , poiché il 
ritenerlo pareva irupoiaibile ; e eh» Sansone las- 
saltasse alla strada come Cavaliero errante , ed 
gitaccaste la soaramucoia seco , poiché non sariU' 
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mancato sopra ol?» ^ o lo vìncesse , tenendolo per 
cosa facile ^ e ohe fosse patto ed accordo , che il 
vìnto rimanesse a mercede del vincitore y a cosi 
vinto Don Chisciotte g;li aveva a comandare il 
Dottor Cavaliei-u , che se ne tornasse alla sua 
' patria e casa , e non ne usois^e in due anni , o 
iosino a tanto che da esso non fos<e comni~* 
dato altrimenti , ii che era chiaro, che D, Chi** 
sciotte f vinto , avrebbe fatto inJubitatamento 
per non contravvenire e mancare alle della 

Cavalleria , e potrebbe essere , ohe ne] temp» 
della sua risoluzione ^li si soordasseru |e sue va* 
nità . o si desso luogo di oercare alia su- pazzia 
qualche conveniente rimedio. Garra«co J’ accettò, 
e gli si offerse per scudiero Tommaso Ze^iale , 
compare , e vicino di Sancio Fanza , uomu 
gìo , e ohe non aveva , come si suoi dir*i , tutti 
i'suoi mesi. Sansone si aripò , come già si è det* 
|ó, e Tommaro Zeziale aocumu>H satira il sua 
naturai naso un falso e da maschera già detto , 
e perchè non fosse conosciuto dal suu compare , 
quando si vedessero, e cosi seguitarono i’ isiesso 
cammino che faceva Don Ch‘sciotte , e giuusera 
quasi a trovarsi alla ventura del carro delia inorta« 
]p tìnalmente si accompaguaròoo insieme nel ho** 

' SCO, dove ior successo tutto qu'^llo , che il pru* 
dente letture ha Letto,* e se non tiesse stato per 
gli straordiuarj pensieri d* Ooa Ohisoiotte , cita 
si diede ad intendere, che il Dottore non fossa 
il Dottore , il signor Dottore sarebbe rimasto 
àmpQssibiiitatu per sempre di addottorarsi da Gì- 
cenziato , per non aver trovato tarra da poter*» 
piantar vigna. Tommaso Zeziale , che vide quanto 
inai suoóesso avevano avuto i suoi desiderj , e^d 
il cattivo parto ohe aveva tenuto il suo cam.mi- 
;qo I disse ^1 Dottore ; Geito , signor Sauson Qa^r*)^ 
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rfS'jo , che noi abbiamo il nostro pago * con 
cilità SI pensa , e s'imprende un’ imptresa ^ mn 
con difficoltà il più delle volte so ne esce Uprt 
Qnsciutte pazzo, noi altri savj , egli so ne va 
Mno e ridendo, o V. S. resta macolato o mesto. 
.Sappiamo dunque adesso chi è più pazzo , colui 
che lo è per non poter ^ar di manco. , e. colui 
fdie io è pf>r sua elezione F Al che risposo San* 

^ sone : la difFerenza che ci è Ira .questi duo pazzi 
ù, che colui che è por forza , sarà sempre così, 
e chi- è di buona voglia lascierà la pazzia quandou' 
gh piaee- Dunque se così è , disse Xommas.o Za* 
Kialó, io fai p«r mia voloA,tà pazzo , quando volli, 
farmi sci^diero di-V. S,,e per f’istessa non vo- 
gh.. più essere, ma ritOi-narToena a casa mja. 
Questo ti mette conto, risposo Sjìusòiiejpsrchè pen- 
sare che io abbia a tornare alla mia, sintanto ché io. 
non abbia macinato coir le bastonate D, Ghisoiotte, 
è pensare all impossibile , e non mi trasporterù 
ora a cercarlo il desiderio, eh’ ei riabbia il suo 
giudizio , ma quello della vendetta ; cl\« il gran 
dolore delle mie costole non mi lascia fare più' 
pietosi discorsi. In questo se n’ andarnoo' tutti a 
due ragionando siatanto ohe giunsero ad un 
Castello , dove fu gran ventura di trovare Un, 
chirurgo , che medicù il disgraziato Sansone. 
Touiraaso Zeziale se ne ritornò , e lo lasciò-, ed 
cstìO rimase immaginando che modo tenesse per 
far la sua vendetta , e l’istoria torna a parlar di 
esso a au.o tempo , per non, lasciar di ràliegrarii 
ora ocn p. Chisciotte. ' ' . « 
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CAPITOLO XVU 
• • 

l}i quello che tueceste a D.‘ Chisciotte con un savio 
CapaÙero della Mancia. ' . { 

fallegrezza , contento, e baldanza che ab- 
Liamo detto , seguitava D. Ghisoiotto la giornata» 
pensanilo , per la passata vittoria , d’ essere U 
Cavaliere» errante più bravo che in quella età 
avesse il mondo. Dava per finite , e a felice fina 
condotte, quante venture potessero snocedergli 
di li avanti : faceva pooa stima dagli incantesimi» 
e degli incantatori $ non si riooidava più deirin- 
numgrabtli bistoiiate ohe nel decorso delle sue 
Cavallerie, gli avevano dato : nò della pietrata 
«he gli fece cadere la metà de* denti, nè del- 
]* ingratitudine de* Galeotti, nò dell’ ai-dire », 
e delia pioggia delle stanghe de' Janguesi. Di- 
ceva finalmente tra se stesso ohe se egli avessa 
trovato ' arte , modo, o maniera, da disincantara, 
la sua signora Dulcinea , non averebbe avuto in- 
vidia alla 'maggior ventura ohe ebbe , q potette 
avere il più venturoso Gavaliero errante de’ pas- 
sati secoli. In queste immaginazioni stava tutta 
occupato quando Sancio gli disse: Crederà, si. 
gnore, che mi para ancor* ancora d’ aver innanzi, 
opti occhj |o smisurato, e sproporzionato .nasa 
dsl mio compara Tommaso Zeziaie? £ tu , San- 
c.o , credi forse, ohe il Cavaliere degli specchi 
tesse il Dottor Garrasoo, ed il suo scudiero Tom-, 
naso Zeziale tuo compare ? Io non so quello che 
ni dite a questo , rispose Sancio j so ben que- 
sb che ì ouutrassegui eho mi dette della mìa 
c$a , della mia moglie, e ì figliuòli, non me. 
gl averebbe potuti dai^e* altri che egli ^esso , e 
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Il viso 5 Invaiò U naso , era tutto P istesso. ^ 
Tommaso Zsiaialff , come io glia 1’ ho visto moli» 
volta nel mio paese , e aUato a casa mia , e il 
tuono d«U® favella ejra tutt' uno. Intendiamoci dà 
grazia, Sanoio , replicò D, Chisciotte. Senti qu^r 
chi crederebbe Uiai ohe il Dottor Sanson Gar-' 
rasoo venisse come Gavaliero errante , armato dì 
arme offensive , e difensive , a combatter meco 
Son’iO' forse stato mai aun nemico,/’ gli ho io, 
forse dato mai.ooopsìone-di pigliarmi a urta ? Son 
io suo rivale , o fa egli p^rofessione d.’arme, per 
aver invidia alla fama ohe io pér tnazzu d’esse, 
ho acquiatato ? Djun;iae che diremo noi , signore, 
a questo.^, rispoie Santiio dell’ asspm.igUar^i tanto, 
quel Cafaliero , sia ohi si pare , al Dottor. Gar- 
rasoo , e il suo scudiero a Tommaso ^eziale mio 
compare ?. e se ciò è incantesimo , come y. S. 
ha detto , non ci erano dna altri al inpado, a chi 
assomigliassero. Tutto è artifizio,, e traccia , 
rispose D. CWsciotte , de' maligni Maghi che mi 
perseguitano, li qn»l» prevedendo ohe io avevo 
da L'imaaer vinoitore. nella battaglia, ordinarono, 
che il vinto Gavaliero mostrasse il viso del mio 
nemico al Dottore , perchè 1’, amicizia ohe ho 
seco, si ponesse tra i fili della mia spada , ed il 
rigore del mio braccio', ej temperasse la giusta 
collera del mio cuore ,• e in questa maniera re- 
stasse in vita colui ohe CPU imbrogli , e falsiti 
procurava ' levarmi la mia. Per coafarmiziona 
della qual cosa tu sai di già , Sanoio , per espe- 
rienza che non t* lascierà mentire, nò ingannsrt^ 
quanto facil sia agli incantatori mntare un vi»; 
con nn altro facendo del bello bratto , e 
bratto bello , e oon sono ancor duo giorni d», 
tu vedesti oof tuoi proprj. occhj la belie»za/f. 
gWitoa». della »?o« pa|i^ Dnloinea , in tana 
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»u* perfezione , e naturale conformità : e io Iq 
nella bruttezza, e bassezza d' una zottioa 
contadina con le cateratte ne^li occhj , e con uj» 
odore in bocca , e di più anon , il perverso 
incantatore ohe ebbe ardire di fare una sì mala 
trasformaziono , non ù grau cosa ohe abbia fatto 
qnella di Sanaon Garrasco , e quella del tuo com« 
pare , per levarmi la gloria delia vittoria dallo 
mani. Ma con tutto ciò mi consolo , perchè fi- 
nalmente in qualsivoglia figura che sia stato, soa 
rimasto vincitore dal mio nemico. Dio sa il vero 
d’ ogni cosa , rispose Sancio , e come quello eh» 
sapeva chola trasformazione di Dulcinea era statn 
traccia, e invenzione stia , non gli soddisfacevano 
le chimera del suo padrone : ma non gli vulla 
replicare, per non dire qualche pareli che scor 
prisse il suo imbroglio, à lavano facendo questi 
ragionamenti , quando gli aggiunse nn uomo cho 
veniva dietro, a loro per l* istesiia strada , sopra 
una bellissima Cavalla, vestito d’ un gabbano di 
panno fino , verde , con gheroni di velluto lionato» 
a:on una mohtiera dell’ istesso velluto : i fcvni- 
meuti della Cavalla erano da campagna , e alla 
ginetta , similmente di paonazzo , e verde ; por'n 
tava' una scimitarra raoresoa, attaccata a un gran 
paro di pendenti di color verde , e d' oro, ed 1 
borzaccluni erano deil’istessii. lavoro dai pendenti: 
gli sproni non erano- indorati , ma toccati con 
un jK>co di vernice verde , si tersi , e bruniti 
che per faro spiccar più il lavoro, del vestito » 
parevano meglio ohe se fossero stati d’oro schietto. 
Quando arrivò da loro il Camminante , gli salutò, 
cortesemente ; e spronando lu cavalla , se na 
passava a dtluagoi.ma D. Chisciotte gli disse 
signor galante se V. S. fa 1’ istessa strada cii« 
fapQÌam.9 npi ; c «pn gU importa; i' an4.u'e 
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fretta, riceverei la parUoolare che nojj^ 

Bndrit!sìnu> tutti di compagnia. Certo , rispoa» 
quello della cavalla che noa averei passato si a 
diiuiigo s ss non fosse stato per paura ohe con la ‘ 
curapagnia della mia cayallar , cotesto cavallo, noti 
si fosse commosso. Può sicuramente , rispose al- 
lora Sancia, molto ben può,- signorcj tirare la • 
briglia alia sua cavalla perchè ;il' nostro, cavallo., 
è il più onesto, e considerato del mondo, giam- . 
mai m somiglianti occasioni ha fatto scappata 
Xkissuiia , e d' una che. no fece , ne facemmo il- 
mio signore , ed io la peuitenra. Dico di hel 
nuovo che V. S. può fermare se gli piace ohe * 
eebherie gli dess'fro cotesta cavalla in due piatti^,', 
nou ci è pericolo che if cavallo la fiuti. Tii-ò la ^ 
' bxigli i a se il pjssti^^giere , maravigliandosi della 
positura, e viso d» D. Chisciotte» il quale an- 
dava senza celata, perche Saucio la portava al- 
)*arcion dinanzi della, bardella del Jùeardo, corna 
valigia j e 8' quello del vérde guardava D. Chi- 
sciolte , mollo più guirdava D. Chisciotte, lui, * 
paremiogli uomo di valore: "età mostrava es-ì 
sere di cinquant’ anni , aveva pochi peli canuti , » 
e il viso aquilino , la vista tra'allegrà , e grave : i 
finsimente iiosl’ abito, e acconeiatùra dava ad i 
inieti.tef e di essere uomo * dì qualità. Il giùdizio. 
che fei-e D. Chisciotte della Mancia quello, 
del vrrde , fu ohe nou aveva mai più visto so- 
migiiante maniera nè gafrbo d’uomoj guardò la . 
lunghezza del suo Cavallo; la grandezza del suo, • 
corpo, la magrezza , e pallidezza del silo viso ^ . 
le sue arme , garbo , ^ cQmpostura , figura , q 
ritratto, non visto per lunghi tempi a dietro , 
in quella terra. Notò benìssimo- D. , Chisciotte . 
r attenzione, con la quale il passeggierò lo stava, 
guardando , o dalla sua sospeusiono cpnohbe il^ 
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fuo desiderio, e come quello che era s\ garbato» 
e si amico di dar gusto a tutti y prima che gli 
dimandasse niente fu il primo a dirgli. Questa 
figura che V. 8. iu me ha visto , per esser si, 
nuova j e si fuora dì quelle che comunemente si 
usano f io non mi maraviglierei che l’avesse fat- 
to maravigliare J ma lascierà V. S la maraviglia 
quando gli dica, come gli dico che :o sono Ga- 
valiero di questi che dice il mondo , vanno a 
cercare le venture. Mi partii della mia. patria » 
impegnai la mia roba, lasciai il mio a regalo, a 
mi^-misi nelle braccia dalla fortuna che rni me- 
nasse dove più le piacesse. Volli resuscitare la 
già morta errante cavalleria , e sono molti giorni 
che inciampando qui, cadendo lì, precipitando- 
mi quà , e rizzandomi là , ho compito gran parte 
del mio desiderio , soccorrendo vedove , proteg- 
gendo donzelle, e favorendo maritate, oràni , o 
pupilli , proprio , e naturai offizio de’ Oavalieri 
erranti j e cosi per le mie valorose, molto, o 
Cristiane prodezze, _ ho già meritato, d’^'tmd^ro 
per le stampe in quasi tutte , o la maggior parto’ 
della nazioni del mondo; trenta mila volumi si 
sono stampati della, mia istoria , e ha cera di 
stamparsi trenta mila volte di mìgliaja , se il 
Cielo non ci mette riiPediu. Finalmente per con- 
chiudere in hi evi parole , o in una sola , dico, 
che io sono D. Chisciotte della Mancia , chia- 
mato per altro nome il Cavaliere della Triste fi- 
gura j e sebbene le proprie iodi apportano biasi-, 
ino , con tutto ciò sono sforzato tal volta a dir la 
mie, e ciò s’intende, quando non si trova pre- 
sente chi le dica : di modo che , signor mio , nè 
questo Cavallo , nè questa lancia , nè questo 
scudo , nè. scudiero, nè tutte queste arme in-' 
si,eriie , nè. la palliifezza del mio volto, nè la ruia. 


-* Chisòiofee: 

nwgfrezza,. vi potrà ,d« quà avanti .calieri 
toarayiglia avendo gpi'à aapato ohe io sono > o 
a ^qfessione che io fo. Tacque , detto questo . 
* ® queilo dej gabbano verde > se- 

condo che tardava tanto a rispondergli > pareva 
che non trovasse la via deila risposti » ma di 11 
a un buono spazio gli disse ; V avete indovinata, 
•ignor Gavaliero a conoscere dalla mia sospeosioim 

a.i"V^*»*^®i***^®*^***i* questo mi avet» 

^1 tutto levato la maraviglia che in me causa , 

ervi visto che sebbene , come voi ,• Mgnor 
dite, il saper già chi voi siate, me la potria le- 
vare con tutto queste non è successo cosi , anai 
ora che lo so , resto più sospeso, e maravigliato, 
e e egli possibile ohe ci siano oggi al mondo. 

^ e istorie impresse di vere Ga- 
^--1» posso persuadere che o> sia 

se t«ra chi favorisca vedove , protegga^ 

* ^ maritate , nè soccorra orbi* 

] avereì crejJuto se co’ miei propri 
pcc^ non J avessi veduto in V. S. Sia ben*deUa 

1. *1“®*** ’ elle V. S. dica 

essere stampata , deJle sue* alte, e vere Cavalle^ 

/tli* A J» innumerabili 

il moni!. > delle quali n’è piena 

in nrp il 1*^-°*^ IO danno dei buoni costumi , o< 
jn pregiudizio , © discredito delie buone istorie. 

e iiknlKi Mn.. . 



I - -- - v.^s- vili ua uui^jii , rUDose 

_ erde che non sjenp. false tali istorie'/* Io lo du- ■- 
cÌa * Gfcisciotte , e questo reali qui i 

dare':/; 

d re d.etio aiia corrente di quelJi che tencona 
y cosa ovt:u ohe eìlenQ nQ.n siano vcj^e. 
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ste ultime parole di D. Ghìsrìotle cotnìnoiò il 

passao;g;iere a sospettare che egli fosse uno soi- 
RianitO) ed aspettava di'? eoo altre Io conPermas- 
se*: ma prima che si distendessero in altri ragio- 
nameati , D. Chisciotte lo pregò gli dicesse chi 
egli era , poiché gli aveva dato notizia della sua 
«'.ondizione , e della sua vita. Al ohe r.ajmse quel-* 
lo dal verde gabbano ; Io , signor Cavai iero della 
triste figura , sono un Cittadino, nativo d’ «n 
luogo , dove aaleremo oggi a desinare , te a Dio 
piace : sono più rlae mediorremeate ricco , e mi 
chiamo D. Diego di Miranda : pàsso la vita con 
la mia moglie > con i miei figliuoli , e coi miei 
anoici : i miei esercizj sono quelli della oaeoia , 
e della pesca j ma non mantengo nè Falcone , 
nè Levrièri, ma solo qualche starnotto piacevole,, 
o qu ilche ardita donnola ; ho intorno a sei doz- 
7Ìne di libri , quali in volgare, e quali in latino^; 
alcuni d’istoria,, ed altri di divozione ; quelli 
di Cavalleria non hanno ancor pissato la soglia 
delle mie porte : molto piu volentieri scartati- 
lo quelli che son profani che i devoti , pur ohe 
siano d’ onesto tratlenioieuto che dilettino con il 
linguaggio, e la sua invenzione cauù maraviglia) 
e stupore, sebbene di questi pochi se ne trova- 
lo in Ispagna. Mangio alle volte con i miei vi- 
cini , ed amici , e molte volte gli invito : i miei 
conviti son puliti , e bene acconci , e niente mi-, 
seri ; nè mi piace mormorare,, nè voglio che di- 
nanzi a me si mormori ; non procuro d’ investi- 
gare i fatti d’ altri , ne sono lince della vita al- 
trui ; sento Messa ogni giorno , fo parte delle 
mìe facoltà a poveri , senza far pubblica mostra, 
delle buone opci*e , per non. dar entrata nel mio, 
r^uore all’ ipocrisìa j, ed alla vanagloria , nimioi, 
c^he piacevolmente «'impadroniscono del cuore 


^ D; ChUciottei 

ienchè si con ogai riguardo: proofiro ap- 
pacilioìr? quelli che so essere discordi ; soa devota 
d'slia Maduana , e confido sempre nella infinita-. 
Tniseci^^o^^'^ d’iddio nostro Signore. Attentissimo ■ 
stette Sanoio alla relazione della vita, e dei- , 
trattenim^'^t^ ^^1 Cittadino , e parendogli huona,^ r 
e ohe faoeva , doveva far miracoli , smon- . 

tò dal Leardo , e incontanente l’ andò a pigtiaro 
per la stessa dritta , e con devoto onore , e quasi 
con lagrime » gli baciò, i piedi-, tìna , o più volte.i 
Il ohe visto dal Cittadino, gli dimandò:’GlM! 
fai tu fratello ^ che baci son questi ^ lascimi . 
Laciare , rispose Sanoio , perchè V. S. mi para 
il primo Santo alla ginetta che io ho visto ita ^ 
tutto il tempo della vita mia. Io non son santo > . 
rispose il Cittadino , ma un gran peccatore j iti . 
sì , fratello che devi , esser buono , come la tua . 
semplicità dimostra. Sanoio tornò alle, sue scioc<^ : 
oberie , avendo cavato fuora il riso dalla, pro- 
fonda malinconia del suo Fadroge , e causata 
nuova maraviglia a D. Diego. D. Chisciotte gli 
domandò , quanti figlinoli egli aveva j e gli dissa 
che una delle cosò, nelle quali gli antichi Filo- - 
sefi che non eW>ero il vero conosnimento d’iddio,. 
ponevano il.sommo bene nei beni della naluia , . 
in quelli- della fortuna, in tener molti amici, o . 
molti o buoni figliuoli : Io, signor. O. Chisciotte, « 
rispose il Cittadino ho un figliuolo, che s’ io 
non l’avessi, mi terrai forse più venturoso di 
quello che sono, e non perchè egli sia cattivo 
ma. perchè non è sì buono , come io vorreù 
Deve avere intorno a dioiottu anni, sei è stata, 
in Salamanoa , imparando le lingue , Ljtina, o. 
Greca ; e quando volli che egli passasse a stu-> 
diare altre soienze , trovai . ohe era. tanto inca« . 
plico iato, in quella della ^esii>, (so però, si pu^ 
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cl^Jartiare scienza ) olie non A possibUe poterla 
fare applicare a (|neila «Ielle leggi ohe io vorrei 
che stujiasse , pè alia Regina di tutto, la Teo- 
logia. Io vorrei che fosse corona della sua Casata,^ 
poiché viviamo in un secolo , nel quale i nostri 
Re premiano liberalmente le virtuose , e buone 
lettere j perché lo lettere senza virtù , fion perla 
in un monte dì spazzatura; passa il giorno in 
verificare se disse bone o male Omero ne| tal 
verso deir Illiade ; se Marziale fu disonesto , o, 
no in tale epigramma j se i versi di Virgilio si 
hanno a intendere in questo, o in queir altro, 
modo» In conclusione, tutte le sue conversazioni 
sono con i libri dei riferiti Poeti , e con quelli 
d’ Orazio , Persio , Jnvenale , e Tibullo che dei 
moderni versificatori non ne fa troppo conto , e 
con tutta la poca affezione che mostra portara 
alla Poesia volgare , si sta ora lambiccando il 
cervello per fare una glosa a quattro versi che 
gli hanno mandato di Salamanca , e credo che 
siano di giostra letteraria. A tutto questo rispose 
.t). Chisciotte 3 i figliuoli , signor mio, sono pezzi 
delle viscere de* loro padri , e cr»s^ gli si ha ^ 
voler bene , buoni , o cattici che siano , coma 
si vuol bene all* aqime che ci danno la vitay ^ 
padri tocca incamminargli da piccioli per i passi, 
della virtù , della buona creanza*, e dei buoni 
e cristiani costumi, acciò che quando son gran- 
di , sano il bastone della veocfiidja dei lor padri 
® gloria della sua posterità , o in quanto a sfor- 
zarli à studiare più questa ohe quejrajtra scien- 
za non lo tengo per cosa ben fatta , sa Léne i] 
fer-uaderglielo non sarà dannoso , e quando non 
* ha da studiare prò pane lucrando , essendo si 
venturoso lo studente che gli ha dato il Cielot 
fadn che glielo lascilo,, sarei di parere cho l|g^ 
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lasciflssero seguitare quella scienza , a^ quale ìqi 
veggano piu inclinato j e sebbene quella della 
Poesia è manco utile che dilettevole con tutta 
ciò non è di quelle che sogliono disonorare ohi 
la possieda. I 4 a Poesia , signor mio , per quanto 
nii pare è éomo una donzella ten^a, e di poca 
età, e bellissima per costumi, la quale procura* 
no arricchire, pulire , ed adorntare molte altre 
donzelle che sono tutte 1’ altre scienze , ed ella 
si ha da servir di tutte, e tutte autorizzar cou 
essa j ma questa tal donzella uon vuol esser tra» 
menata , nè menata per le strade »'nè pubblicata 
per le cantonate delle piazze , Uè per i cantoni 
do* Palazzi ; ella è fitta d* un* alchimia di, tal 
virtù che chi la sa maneggiare , la farà diveniva 
ora purissimo d’ inestimahU prezzo ^ colui che 
1* ha , r ho da tenere a segno « e non lasciarla 
correre in brutte Salire , uè in enormi sonetti j, 
ncn ha in verun modo ad esser venale , se giù 
non fosse in poemi eroici , io lamentevoli Tra» 
geclie , Q in Commedie allegre ed artifiziose 
s ha a lasciar maneggiare da buffoni, nè dall* i- 
gnoranto volgo , incapace d* czaiosoere , e di sti» 
haare i T -sori che in essa s’ ascondono j e non 
pensate, signore che io intenda qui per il volgo 
Solamente la gente plebea , e bassa j. ma tutti 
quelli che non sanno , se ben son signpri o Prìn» 
cipi, devon entrar nel numero del volgo j e cosi 
colui che con i requisiti che ho detto tratterrà ^ 
ed averà .la Poesia, sarà famoso , e stimato il 
nome suo in tutte le nazioni polite dei moadeu 
in quanto a quello che voi di^e , signore » ohe 
il vostro figlio non istima troppo la poesia vol- 
gare , mi pare clic in questo faccia errore^ e la 
ragione è questa. Il grande Omero non iscriasa 
^ latino perchè era Qroco, z\è Vir^iiiot scrissi^ 
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in GfracQ , perchè era Latino. In coaclusionà 
tatti i Poeti «crMSero in quella lingua che suo- 
cliiaron col latte , o nqn andarono a cercare la 
straniere , per dichiarare V altezza dsi loro con- 
cetti ; ed essendo questo cosi , sana dovere che 
questo costume si stendesse per tutt^ le nazioni, 
e che il Poeta Tedesco non si stimasse meno J 
perchè scriva nella sua lingua , nè il distigliaaoj, 
nè il Viscaino , perchè sci ivo nel suo idioma. 
Ma il vostro .figlio per quanto »iguor mio mi 
dò ad intendere) non -deve esser nemico d'*lU 
l’oesia volgare, ma do’ Poeti che soii merarnente 
vokari , senza saper altre lingue , nè altra scienza 
che adornino, e sveglino, ed aiutino il suo na- 
turale impulso , ed anco in quosto ci può esssra 
errore ; perchè secondo che è comuo parere ds 
tutti il Poeta nasce , vogliono dire che dal ven- 
tre di sua Madre il Poeta naturale, esce Posta, 
e con quella inchnazioue che il Cielo gli detto , 
senz’ altro «ludio , oè aitifizio, compone cose oha 
fa vero colui che di>se ; Est Deus in. no.bis &.04 
Dico ancora oh® il naturai Poeta ohe s’ ajuterà' 
con r arte , sarà molto meglio , e sarà snpariora 
al Poeta che solo vuol’essftr tale per sapore 1 arte; 
la ragione è questa, perchè l’arte nn.i è da pjù 
della natura , ma sob la perfeziona ; di sorte ch« 
mescolate la «atui a con V arte e l’ arte con U 
natura , si comporrà ua perfettissimo Poeta. Sia 
dunque la conclusione del mio ragionamento , 
8ii;;ior mio che V. S. lasci camminare il suo fi- 
gliuolo per dove la sua stella lo chiama ohe es- 
sendo SI buono studente , come dev’ essere , ed 
avendo già felicemente salito il primo scalino 
delle scienze , che * è quello dello lingue , per 
mezzo di esse da per se stesso salirà alla oiin^ 
^lle lettere Vimaue , le ^uali stanno tanto ber\o 
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5tt Ut Cavaliere dì cappa i e spada e si l*ador- 
na no , onorano . e ingrandiscono, come le naitro 
a’ Vescovi . o come i tucohi a periti 7 iriscoasulti« ^ 
Gridi V. S. al ano figlinolo se fa satire ohe siano t< 
in pregiudizio dell' altrui onore , e gastighìlo , e 
straooigliele ; ma se fa sermoni aliostile d Orazio» | 
ne* quali riprenda i vizj in generale , corno egli 
si elegantemente ha fatto lodilo pure , perchò 
. è lecito al Poeta sorivere «Contro all' invidia , o 
dire ne’ suoi versi male degli individui, e cosi 
degli altri vìzj , purché non accenni persala | 

particolare: ma ci sono di qiie' Poeri ohe per 
voler dire una ipaliaìa , si rnettrranno a p *rioolo 
d* esser confinati all' Isole di Pont»- il Poeta 
sarà casto ne’ suoi , costumi , si trovf n* ancor 
castità ne* suoi versi»* la penna è hi lingm del- 
1’ anima , quali saranno i‘ concetti ohe lu essa si 
genereranno , 'tali saranno i suoi scritti ; =e *fuan> 
do i Re » 0 i Principi veggono la rnii aooiesa 
scienza della Poesia in soggett- r prudenti , - vir-» 
lutisi , e gravi , gli onorano , gli stimano , e gU 
arricchiscono 4 ed anco > gli coronano cuu'^'le fogliar 
dell’ albero ohe dalla saetta non è olfr'so , coma 
in segno che non hanno da essere olfesi da nes- 
suno quelli ■ che eoa somiglianti corone veggono 
aver onorate , e ornate le sue tempie. Quello dei- 
verde. gabbano restò maravigliato dei ragionaman- 
tp di D. Chisciotte, e tanto che andò perdendo 
1 opinione che aveva ooncepnto di Ini ohe fossa 
un grandissimo pazzo; ma a mezzo questo Ragio-- 
uamento 3anoio , per non quadrar troppo 'al 
suo gusto, s’era allontanato un poco dalia strada,* 
ed era andato a chiedere un poco di litte a certi 
pastori ohe ivi appresso stavano mungendo te sno- 
pecore , e in questo già il Cittadino torcava a- 

il discorso , soddisfatto al possibile delle* | 
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dlsorezione 0 Baon giuilizìa del Gavalìero Man-i 
loe^'o , quando aliando il capo t). Chisciotte ^ 
'Vide che per il oamraino ,'dove essi andavano ^ 
Teniva un carro , pieno di bandiere Reali , 0 
erodendo che fosse qualche nuoré velitara j co# 
minciò ad alta voce a chiamar Sancio che venis<« 
se a dargli la celata , dal quale Sancio sentendo* 
si chiamare f lasciò i Pastori;,' e con gran fretta 
spronò il Leardo , e arrivò dal suo Padrone , al 
palile sucoeaso una stupenda e pazza ventaran 
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DE' CAPITOLI 


Dei. ttóRO QUINTO. 



C.p.i . Di quello i cìié il ViePCL* 
fio 3 ed il Barbiere trattatono 
- con Don Chisciotte intorno . la 
sua infermità, Pag. 3 

Càp. tl> Che tratta del grazioso 
cx>ntràsto che Sancio Panza fece 
con la Nipote 3, e con la serva 
di D. Chisciotte 9 con altri pia- 
cevoli soggetti, 3» 17 

Cap. III. Del ridiòoloso ragiona- 
mento , che passò tra D. Chi- 
sciotte 3 Sancio Panza 3 e il Dot- 
tore Sansone Carrasco, ,, a4 

Cap. IV. Dove Sancio Panza sod- 
disfa il Dottore Sansone Car- 
rasco ne* suoi duhhj e domande^ 
con altri ^successi degni da sa- 
persi 3 e da contarsi, t, 5 

Cap. V, Del savio, e grazioso rc- 
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^lOiiafAenìó 9 che passò tra San^ 
ciò Panza ^ e la sua Moglie 
Teresa Panza , ed altri succes- 
si degni di Jfeliàe ricor dazio- 
ne, Pa^. 

Cap, Vi. Di quello che fece Don 
Chisciotte con la stia Nipote « 
e con la sua serva , Che è uno 
degli importanti Capitoli di 
questa Storia, 9, 

Gap. VII. Di quello che D. Chi- 
sciotte discorse col suo Scudie- 
ro con altri famosissimi succes- 
si/ ec, f) 

Cap. Vili. Dove si racconta quel- 
lo che successe a Don Chisciot- 
te , andando a vedere la sud 
signora Dulcinea del Toboso, 99 
Cap. IX. Nel quale si racconta 
quello 9 che in esso si vedrà. 
Cap. X. Dove si racconta V indu- 
stria 9 che Sancio usò , per in^ 
cantare la signora Dulcinea 9 
ed altri successi tanto ridicoli 
come Veri, „ 

Cap. XI. Della strana ventura , 
che successe al valoroso Don 
Chisciotte col carro , o carretta 
della Dieta della Morte, 




4 ^ 


4 ^ 


56 


?4 








Digiti,: L Ijy GoOglf 


V48 

•Gap, XIÌ, Dèlia strafici vèntura j 
ché^ successe al valoroso Don 
Chisciotte tol bravo Cav’àlicro 

- — degli Spetchj, . 99 

XIIL Nel quale si seguita 

la, — ventura del Ca v aliero del 

Bosco , col disbretó , nuovo ^ ^ 
soave colloquio i che fecero ì 
due scudieri^ ,, 

Gap. XIV, Dove si seguita la 
ventura del CaValier del Èo- 

SCO. ii3 

Gap. X.V. Dovè Si racconta , e dice 
chi ' fosso il Cavalìero degli 
Specchj , ed il suo Scudie^ 
ro. ■ ,9 t3o 

-Cap^ XVI, Di quello , thè success 
se a Don Chisciotte con . un 
— savio — Cavalìero — della — Man^_ 
eia* jj^33 
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Gap, XIÌ, Dèlia strafid vèntura j 
ché^ successe al valoroso Don 
Chisciotte 'col bravo Cavàliero 
degli Spetchj, . 99 

Gkp. XIIL Nel quale si seguita < 

la ventura del Cavaliero del 
Sosco , Col disbretò , nuovo ^ e \ 

soave colloquio 9 che federò ì 
due scudieri^ ,, 

Gap. XIV, Dove si seguita la 
ventura del Ca'valier del Èo- 

SCO. ii3 

Gap. "XN. Dovè si racconta , e dice 
ciii ' fosso il Cavaliero degli 
Specchi , ed il suo ScucUe^ 
no. „ 

XVI. Di quello , òhe suàces^ 
se a Don Chisciotte cort un 
savio Cavaliero della Man-- j 

da* i33 






